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Ono tante , e così 
rare le erudizìò- 

ni ^ che per lo e- 

fercizio retto* de' Giudici, è #e* 
Curiali ho ritrovate nel decòrio 

A % del* 



I 



tu 

della Divina Scrittura, che ho giu- 
dicata convenevol cofa, eutileJ 
ancora compilarle in quefto Li- 
bro , e per giovamento comune 
darle eziandio alla luce , e divul- 
garle . Subito però , che dalla.» 
mia mente mi fu fuggerito un tal 
penfiero, rifolvei di decorare que- 
llo mio Libro coli' autorevole^ 
nome delle Signorie Loro lllu- 
{Iriflìme , e quello non già per de- 
liberazione preci pitofa, ma con.» 
maturo configlio , e ponderato . 
Il primo motivo fu il confidera- 
re, come fpicchino per divina-» 
raifericordia nelle Perfone delie 

V. . 

Signorie Loro le condizioni tutte, 
qhq da' Giudici ricerca Iddio , e 

le 
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le pretende nelF intero Libro del- 
ia iuddetta Sacra Scrittura, tan- 
to in quelle cofe , che rifguarda- 
no un totale difìntereflè , quanto 
neli' ardente brama di ammini- 
ftrare una retta , e fincera Giufth 
zia, fenza rifpetti umani, nème- 
fcuglio di cofa alcuna , che pok 
fa recar loro taccia, o biafimo, 
anche da chi con occhio di Lin* 
ce efami na le loro operazioni, e 
le ardue continue imprefe loro 
del giudicare * Mi muove anco- 
ra a far quefto, V animo grande, 
che mi hanno dato a intrapren-' 
dere quefta fatica , tantofto comu- 
nicai loro il mio penfiero, e quan- 
to mi abbiano colle foavi carità* 

A 3 rive 
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live loro efortazioni incoraggt- 
to . Mi fpròna poi fopra ogni al- N 
tra ragione il riflettere alla bontà , 
e- alla carità delle Signorie Loro > 
Muftriflime , colla quale fi- com- 
piacciono di accogliermi, ogni 
qualvolta mi fi porge la congiun- 
tura di raflegnar Loro il mio oP 
(equio , o di comparire davanti 
alle Signorie Loro per qualche., 
mia biiogna, o per qualche atto 
caritativo . Confetto ancora in- 
genuamente alle Signorie Loro 
111 ufìr i (lì me , che V Opera , che da 
qualche anno in qua ho intrapre- 
fa nel dar alla luce i Tomi della 
ipiegazione della Divina Scrittu- 
sa^.m buona parte Loro T attrk 

v /\ bui* 
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buifco , per eflerfi fpefle fiate , e 
con replicate efortazioni compia- 
ciute darmi animò , ed efortar- 
mi al profegui mento della mede- 
fìma. Supplico per tanto le Si- 
gnorie Loro, a condonare il mio 
ardimento , e a degnarli di gradi- 
re la fin e eri tà del mio animo , con 
* cui dedico Loro quefto mio Li- 
bro , e lo prefento . Ond* io con 
profondillìmo oflequio raflegno 
alle Signorie Loro Illuftrhìime la 
mia devota oflèrvanza, e mi fo- 
fcrivo . 

f Delle SS. LL. Iiluftnfs. 

■» 

' f .... ' • • 
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Umilifs.yDevotiG.fObligatifs.Servb 
PAOLO MEDICI. 

, AL 
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A L PIO 

C U R Io A L E 

Leggitore di quefto Libro. 

Ebbene i Cri/li ani tutù bau no 
fommmawente bisogno di ricrea- 
re fovente lo fpirito loro , e di 
rinvigorirlo , facendo di quando 
in quando qualche ritiro t per ruminare le 
muffirne della nofira Santiffsma Fede , e per 
dtfporfi al tremendo paffaggio , che ognuno 
far dee dal tempo alla Eternità > nondimeno , 
leperfone y le quali fono da negoiQ y e da- 
ture efterne più 'dìflratte y hanno ncceffttà 
maggiore dì eleggere alcuni tempi , per ap- 
plicare con tutta la ferie tà il penfiero alle 
fuddette Muffirne y e per allontanar/! da quel- 
le cofè^U quali pojfóno effere d* impedimento 

alla 
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alla fempiterna loro fohefóa . In quella^ 

foggia appunto y che quelli hanno bifogno di 
prendere più f requentemente ripofo , che fo- 
no da contìnua , ftraordinaria fatica agita- 
ti , affinchè coi prolungato eferci^io penofo 
non ceda ìo flaneò affaticato còrpo loro 3 e di- 
venga mi fera preda della morte . Se quefio 
è vero^ conie par troppo è veri/fimo, io non 
so, che fi pofia nelWniverfo tutto trovare 
tk Uomo piò affaccendato , epihdtftrattoda 
cure efterme , che un Curiale , occupato mai- 
fempre neUe liti p intento ad af editar e ìfuoi 
Clienteli, immerfo continuamente nelle Cau- 
fe , e ne Froceffì ^ Banco dalle gite a Tribu- 
nali , e dalle difpute fatte ne contradittorj 
con gli awerfarf. h pertanto ho compila- 
to a favor vofìro , quanto ho potuto trovare 
nella Divina Scrittura intórno al vofira 
e ferrico , acciocché fen^a travaglio y e con 
tutto il comodo pofjtate intendere da queflo 
Libro , che co fa ricerca Iddio da voi 3 e come 
conviene , che vi portiate nel voftro minifie- 
ro y affinchè non fiate dal tremendo Divino 

Giù- 



uigi 



IO / 

Giudice rimprowratòy quando n>i f re fon* 
unte al fuo tribunale per effere giudicato 
nel fine di n)ofira vita . Il motivo me de fimo $ 
che m indufie a dare alle Stampe negli an- 
ni p afiati il Libro degli E ferti^j Spirituali 
per li Sacerdoti 9 e le Maffime Ecclcfiafiiche 
per ti Oberici ordinandi , fni-Mmofio cu 
. compilare quefio libro per ntil wftro , cioè 
la pura gloria di Dio , e £ ardente ir ama > 
ch'io nodrifcOy che ognuno contempli coru 
attenutone le maffime di noftra Vede alla, 
fiato fuo proporzionate , e che :cia(cbcdu- 
no applichi dì \ propofito air importante affa- 
re della eterna fìat fatate , jnsVi V 




ir 
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LEZIONE U 



// Giudice , ? // Legifla ejfer dee 
molto pio , e abbonire più 
(F ognaìtro qualunque 
^ colpa , e peccato . 



\ V- . • •'.>•.- V." 




* Tale , e cosi grande in vero la 
dignità , che feco porta anche 
nel nome ogni ■ Criftiano , che 
fecondo gli oracoli delle divi- ^ 
ne Scritture, c gì' infegnàmenti de' San- 
ti Padri , dee per corrifpotaìére alla ec- 
cellenza di etto nome renderti molto co- 1 
fpicuò nella Santità de' coftumi^ non fo- 
Jamente allontanando da fe ogni colpa , 
ma eziandio intraprendendo V efercizio 
di virtuofe fante operazioni $ e ferfi eoa 
; . effe 
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effe conofcere fcguace vero , e imitatore 
di Gesù Crifto, Difiedat ab iniquitate > 
[ diffe T Apoftolo , nella Piftola prima a 
Timoteo Cap. 2- v. 19.] omnis qui bwo- 
cat Nomen Domini. E S. Giovanni nella 
Epiftola prima , Cap. 2. v.6.foggiunge ; 
qui àicit fi in Cbrifto mamre y dcbet quem~ 
admodum ilk ambulavi t y & ipfi ambula- 
re . S. Gregorio NitTeno , de nomine , & 
prof. Chrift. dice le feguenti parole : fi 
Cbriftianus es y Cbriftom Demn imitarci no- 
li wacuum fine nomen , atque inane , fid 
plenum : tanti menfuram nomini s imple , tn~ 
quam y oferibus nomine dìgnis. conferma 
quefta verità Santo Agoftino,lib. de Vita 
Chriftiana , allorché dice : Cbrifliani no- 
men ì\U fruflra fprtttur , qui Cbrift 'mtl, 
minime tmìtapur . Non fi può però ne»; 
gare , che dee il Giudice , e il Legifta fu- 
perare ogni altro Criftiano nella inno»; 
cenza de'coftumi , e nella rettitudine 
della vita. Perlochè, conforme offerva 
S. Tommafo 1. Sent. Dift. jo.quzft. 4; 

— _ »... ,„*... — * 

ar. 4. 



Digitized by Google 



ar. 4. Sono eglino col nome di' Mini Uri 
di Dio nelle Sacre Lettere decorati . Ra- 
giona di eflì T Aportolo feri vendo a' Ro- 
mani alCap. 13. v.4. e dice; Dei miai- 
Ber efi tibi in bonum : fiatttem malumf ece- 
ri s tinte ; non cnim fine causa gladium por- 
tat ; Dei enim minifter efi . E* maravi- 
gliofoa quefto propoli to 1' avvertimen- 
to , che diede il Santo Re Giofafa t a certi 
Legi(ti,e letti da lui Giudici del fuo popo- 
lo, cóforme ftà regi (Irato nel fecondo Li- 
bro de] Parali pomenon al Capo 19. v. 8. 
colle feguenti parole: conflituit Judices 
terra , &c . pr/teipiens Judicibus , vide te , 
ait , quidfactatis . Non enim bominis exer- 
cetis j adi cium , fed demiai , quodettmque 
judicanieritis in mot rejundabit . Sit timor 
Domini niobi feum , & cum diligenti/i cun&a 
facite . Non efi enim apud Dominum Deum 
nofiruminiquitas . Neil' Efodo, al diciot* 
lefimo Capo v. 1 1. racconta la Divina 
Scrittura, che efiendo venuto Jetro, Suo- 
cero dell' Ebreo Legislatore Mosè da! 

pae- 
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paefe di Madian al Deferto per vifitarlo, 
in vedendolo accerchiato da molto po- 
polo ,il quale afpettava udienza , per ef- 
po ' gli le fue bifogne , Io configliò a fgra* 
varfi di tanto pefo , acciocché gli reftaffe 
pjù tempo, per discorrere familiarmente 
con Dio nell'orazione* lo eforcò per 
tanto , a fare buona fcelta di alcune per- 
fone perite nella Legge, infignite del 
Santo timor di Dio, alle quali commet- * 
teffe le caufe , che non fodero di gran ri- 
lievo , e in quefta guifa gli difle ; provvide 
de omni plebe <v$ros potente* y & timentes 
J>eum , inquibus fit <writat y & qui odertnt 
awriuam^ & cmjiìtue ex eutribuno$ y &c. 
comenca quefte parole il Cardinal Gaeta- 
no , e in que- fta guifa difeorre : prima ani* 
mi <vtrM#$ requifita ad prineipem cujufque^ 
ordtms eji timor Dei . Oportet enim jjudi* 
tante mal ih 5 rationem h abere juperìoris fa* 
dicis y intutntis cor , ut fio judieet alio* , 
tamquameertut y quoiredàitnrns eft ratio- 
nem Deo de futi jttdUiis y & qUodpuniendut:, 
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fit fi peccat , & quod timcat puniti a Dea . 
£ 9 mirabile a quefto propofico la Para- 
bola , o fia Apologo propofto da Joatan 
figlio di Gedeone a' Sichimiti , allora^ 
quando 3 avendo effi eletto per loro So- 
vrano lo fceierato Abimeleche , uccife-# 
egli barbaramente fopra una pietra fet- 
tanta figli di elfo Gedeone , di bontà di 
vita intigniti , e di integrità di coftumi , 
per quefto foto motivo , cioè perchè lo 
efemplo delle virtù loro , era un conti- 
nuo rimprovero alla'fua empietà , e ren* 
deva quel più deteftabili leefecrande Tue 
fce lera tezze . Finge egli, che gli alberi 
tutti confutabili fra le piante della cà- 
pagna , chiamati , e invitati al miniftero 
di giudicare , e di fopraftare agli altri , fi 
fcufaflcro , e rifiutaflfero quefto ufizio lo- 
ro offerto . Allegò la Vite , che non vo- 
leva accettare quel pofto , per non per- 
dere la giocondità , e il brio del fuo li- 
quore. Apportò per ifcufa l'Ulivo, che 
non voleva privarti della pinguedine del 

fuo 
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fuo olio ; e H fico diflfe , che bramava con*' 
fervare la foavità del fuo frutto . Volle- 
ro fignificare con quefte parole, che le 
virtù morali , e naturali , la benignità ? 
la mifericordia , la giuftizia , la man fue- 
tudine , e la pazienza , non devono e(Ter 
difgiunte da coloro , che intraprendono 
il miniftero di giudicare. 

Crefce di gran lunga la loro obbliga- 
zione , perchè nelle Divine Scritture , 
non (blamente fono col nome di Miniftri 
di Dio , ma eziandio , col nome del- 
lo fteffo Iddio vengono intitolati. Il 
Santo Profeta David nel Salmo 8 1. v, 6. 
favellando de' Giudici , e de' Legifti dice 
dopo aver aflerito , che quelli , che han- 
no la poreftà di giudicare fi chiamano 
Dei : Deus fìetit in Symgogà Deorum, in 
medio autem Deot dìjudtcat , foggiunge : 
ego dixi Dii ejlis , & filli excelfi omnes . 
Conferma quefto medefimo titolo V Efo- 
do al Capo 2 1. v. 7. 8. , e 9. ove fi legge : 
fi fiis commendavit amico fecuniam , aup 

mas 
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*vasin cuBodiam^ &abco, qui fufceperafi 
furto Jublata fuerit i fi inweniatur fur du+ 
plumreddets filatet fur , DominusDomus 
applicabitur ad Deos , & jurabit , quodnon 
ex tenderti manum in rem proximi fui ad 
pcrpetrandam f tandem , tam in Beve 5 quam 
in A fino , & Ove , ac <veftt mento , & quid* 
quid damnum inferre poteft, ad Deos utriuf. 
que caufa per<venieti & fiilli judicavertnt, 
duplum rejlituep proximo fuo . E nel v. 28* 
del medefimocapofoggiunge; Diisnoti 
detrabes , & principi popult tui non maledi- 
ce* . NelT Efodo al Capo 7. v. 1. allorché 
mandò Iddio Mosè per fuo Legato a Fa- / 
* raone y lo decorò col nome di Dio , e gli 
diffe : ecce confìitui te Deum Vharaonù . 
Legge il Teffo Ebreo : con/litui te Judi- 
cemPbaraonit. Enel Deuteronomio, al 
Capo'i. v. 17. parla Iddio co' Giudici 5 e 
co' Legìfti ,e dice loro ; non accipietis cn- 
jufquam perfonam , quia Dei judicium eft . ' 
Effendo adunque efli decorati nelle Di- 
vine Scritture di titola tanto fpeciofi, non 

B è ma- 
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è maraviglia , fe pretenda Iddio da elfi , 
non (blamente , che abbiano purità gran- 
de di coftumi , ma eziandio che fierio 
Santi, giacché anche col nome di Santi 
Volle , che foffero intitolati . Così li 
chiama V Apoftolo nella Piftola prima a* 
Corinti al Capo 6. v. 2. allorché diffe :an 
nefeitis , quia Sanili de hoc Munào judica- 
hunt? La ragione è manifefta , perchè il 
Giudice , e il Legifta , devono operare 
con prudenza fomma , e confapienza, 
la quale non ù può ottenere fenza il San- 
to timor di Dio , fecondo V infegnamen- 
to dello Spiritoffanto per bocca del Sa- 
pientiffimo ne* Proverbj al Capo j. v. 7. 
timor Domini l principi/un fa penti a. E per 
bocca di David nel Salmo 1 10. v. 8.aveà 
detto : initium fapientia timor Domini . 
E nel Salmo 2. parlando egli efpreffa- 
mente co' Legifti , i quali imprendono il 
mtniftero della giudicatura, dice loro : 
trudimini qui judicatis terram , ferviti, 

Domino in timore . Neil' Ecclefiaftico , al 
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Capo 27. v. ii.s % impone manifeftamcn^ 
te a' Legifti, i quali difcorrono continua^, 
mente della giuftizia , che fieno giufti , e 
Santi , allorché dice : cum <viroirreligiofo 
tratta de San fatate , & cum injufto de jtf- 
ftitià. E volle dire, fecondo l'infogna- 
mento di Ugon Cardinale , e del Lirano, 
per fenfo di Ironia , che malamente po- 
trà dar configlio di buona giuftizia , co- 
lui , che non è fornito del fanto timor di 
Dio. E nel Capitolo 3 2. v. 20. di efli af- 
ferma: qui timent Dominumin f venìent ju- 
dicium jujlum , & \uftittas quafi lumen ac* 
cendent . E il Profeta Reale nel Salmo 

v. 30. Osjuftimedit abitar jaftentiam^ 
& lingua ejus Uquetur judicium . Autenti- 
ca tutto quefto il Pontefice San Gregorio 
nel Libro 11. de' fuoi Morali, al Capp 
1 5. dicendo : dum peccato anima pafeitur , 
panem jufiitia edere non walet . Non è mar 
ra viglia adunque, che le Leggi in fave!*, 
landò di coloro , che imprendono quefta 
laudevole profeflione, pia li chi*»*»? 

c B 2 buo- 

1 
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buoni, ora giudi, ereligiofi, a tenore-* 
di quello, che diflfe dieffiilSanto Arci- 
vefcovo di Milano Ambrogio, iib. de 
Cain , & Abel Cap. 3. ubi bonum , ibi j*« 
ftum: ubi jufiitia , ibi fanttitas . Quinti- 
liano , Oratoriar. Inftit. Iib. 1. Cap. 3. 
ncque enim y di (Te, \udicem nifi bonum w- 
rum judico , & fieri etiam fi pofiet nolo . 
V Imperator Giuftiniano , in auth. col. 2. 
parla di un Legifta , che efler dee eletto 
in Giudice , e dice che fa d' uopo, che ab- 
bia teftimonianza , che fia ottimo : teftì* 
tnonium babens quod fit optimut . Sono chia- 
mati eziandio col nome di Religiofi 1. i.C 
fi tutor , mei curator falfis alkgat.exucusfit, 
dicendo : ne eis circummeniffe Judicit Reli- 
gionemprofit. Vulpiano li chiama Sacer- 
doti conforme nota la Gloffa , L t. C de 
Juftitia, &Jure, colle feguenti parole: 
quia ut Sacerdotes Sacra miniHrant , & 
confici unt , ita & nos , cum leges fint /aera- 
tiffima , ut C de Legibus , & Conftit. 1. 
leges ; & Ut jus futun cuique tribuit Sacer» 
¥ dot 
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dot indandàpoenttcntiiyfic & Hot injudu 
cando . Ne* Sacri Canoni j.quxft, v 1 1 1. 
Can.In gravibus , fi detèrmina , che chi 
non ha una purità di con fcien za non può 
éfercitare i] miniftero di Giudice, e di Le-r 
gifta : .ln grauibut peccati* quis pofitus f 
( così dice ) dum fuìspremitur, aliena notu 
diluiti cunÙis enim liqnet , quia cum is dif* 
plicet y qui ad intercedendum mittitur , ira* 
ti animus procul dubio ad deteriora provoca- 
tur. Scriptum quippe eft: vìttima impia* 
rum abominabile s Dea funt , &c. E Can. 
qui firn peccato , dà il feguente a v ver ci- 
menta ai Curiali : q ni fine pectato ejl w- 
firum y primus in illam lapidcm mittat.Jo:$* 
ad aliena qaippe peccata punienda ibant , & 
aliena punìebant . Rcvocenfur tgiturin* 
tns ad confeientiam , ut prius propria corri* 
gant y & tstne aliena reprebendant . tìinc eft y 
quod cum tribus Beniamin in carnis /celere 
fuìjfet obrupta ( Judic. Cap. 20. ) colleftus 
omnislfrael ulcifei iniquitatem ruoluit ,fed 
tarnen /etnei y ét itcrum in belli certami^ 

B 3 eU 

1 



tfi tpfeprofiratus . Confalto enim Domino^ 
fi àd ulcifcendum ire debuiffet , fufium efi , 
iit iret , dai jttxta divina vocis imperium 
ferrcxit , & fernet , & fecondo perd'tdtr , & 
tane demum ptecatrieem tribum *valdèfe* 
tiens , pene fundttus eam exttnx'tt . Qtàd 
hoc efi , quodinulttone fceleris inflammat»r y 
& teunen print ifte proSlernitur ? nifi qnod 
prius pur gaudi fune , per quos aliorum culpa 
feriuntur : 'ut tpfi fam mundi per ultionem 
•óeniant >qui aliorum «vìtitm corrigere fé» 
fiinant. 

* Si prova ancora 1* obbligo grande, 
che hanno i Giudici , e i Legìtii di ri- 
Splèndere nella innocenza , e nella fan- 
ticà de'coftumi con un'altra gagliarda 

ragione , ed è , perchè effi fono coftituiti 
da Dio in pofto , o fia in rango fuperiore 
agli altri , e però ègiuocoforza , che die* 
ho buon efemplo agi* inferiori , loro fu- 
bordinati . E' mirabile a quefto propofito 
V avvertimento , che Plutarco diede nel- 
l la fu a Pu li tic a a Tra j a no , allorché dine ; 
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forum , qui Reipublica frafunt , non modo 
fingula <verba y nec res tantum publicitùs ge- 
ft& animad<verti , notartene folent ,fed<vir* 
tus quoque , loci fimul y & feria quoque , do* 
mus , ipfa f amili a y uxor > cubile curiofiut 
conquirnntur „ Tutti tengono gli occhi 
fiflì in quelli , che fono in qualche pofto 
nella Repubblica . Facile faciet infprior y 
( difle Sant'Ambrogio m Ep. ad Roro. 
Cap. i. ) quod fieri videt a fupetiore . Era 
molto bene informato di quefta maflima 
il Santo David } imperocché, come 
regiftrato nel fecondo libro de' Regi al 
Capo 19. dopo la morte dell' infelice 
Abfalom , vedendo egli, che quelli del- 
la Tribù di Giuda , congiunti con lui per 
fangue , non venivano a collocarlo nel 
fuo trono , fece intendere a' Sacerdoti 
Sadoc , e Àbiatar , che infìnuafTero a* 
principali di effa Tribù di Giuda , che ve* 
niffero a ricondurlo al fuo Palazzo : rex 
David mijit ad Sadoc , éf Abiathar Sacer- 
dote dìcens : ìoquim'tm ad major e s nata /«- 

{ B 4 da 
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da dicentes : cttr wnifis wroiffwù ad teda- 
cendum regem in domum fuam ? L' Abulen- 
fe alla questione ottava dimanda quale 
fia la caufa , che volendo David effer in- 
trodotto di nuovo nel Tuo palazzo da 
quelji della fua Tribù, fainftanza a' Sa- 
cerdoti , che pari ino fedamente agli an- 
ziani , e a coloro di primo rango ? Loqtà- 
mini ad majores natu juda? E rifponde., 
che la caufa è perchè badava F efemplo 
de* maggiori , per tirare gl'inferiori alla 
obbedienza, e all' omaggio del lor Sovra» 
no . Qtùa non poterant [ quefte fono le 
fue parole ] ifit Sacerdote; loqui omnibus de . 
Tnbu Judd fufliciebat ut loquerentur praci- 
puìs illorum. Conferma quefta verità lo 
Spirito Santo negli Atti degli Apoftolial 
Capo io. apparifee un'Angelo a quel 
Centurione del Reggimento Italiano ,, 
encomiato nel Sacro Tefto per Uomo 
Religiofo , infignito del timore di Dio : 
JLeligiofm , ac timtns Deum ; gli coman- 
da y che faccia venire a fe il Principe de- 

■ i • 
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gli Apolli Pietro, che detefti a* Tuoi 
piedi la f? lfità della fuperftiziofa Idola» 
tria , e che ubbidifca a quanto prefcritto 
gli farà dal medefimo , e comandato. 
Obbedifce ir Centurione , manda alla.* 
Città di Joppen , dove Pietro fi ritrova» 
va, due de' fuoi domeftici , e un Solda- 
to timorato di Dio,diverfo ne' Tentimeli- 
ti dagli altri, che fi danno in preda a una 
vita Jicenz iof a nella milizia . Ecco le pa- 
role di San Luca , nel luogo fopraccita- 
to : wcwvit duos domefiicos fuor , & miìi- 
tem metuentem dominum , ex bis qui Hit 
parebant , quihus cum narrajfet omnia mifit 
illos in Joppen . Oflerva acutamente il grà» 
de Efpofitore della Scrittura Lirano , che 
facendo un bello elogio il Tetto al Solda- 
to mandato dal Centurione , e dicendo, 
che temeva Iddio : milita» metuentem do* 
minum , non già fa un fomigliante enco- 
mio a' due domeftici , che fi erano infie- 
me con quello Soldato , nella chiamata 
di Pietro accompagnati . Erano forfè dif- 



Dig 



16 

ferenti he* cóftumi , e per quefto non fo- 
no dalla Scrittura lodati ? no,dice il cita* 
Co Lirano ; ma intanto non fi afferma di 
effi , che temeflTero Iddio , in quanto ave-» 
va già fatto de! padrone loro il dovuto 
elogio, cioè a dire del Centurione , 
aveva detto , che Religiofo era , e timo- 
rato di Dio , colla lode di etto Centurio- 
ne, vengono encomiati gì' inferiori a lui 
foggetti , perchè hanno qucfti gli occhi 
filli agli andamenti de' maggiori, ea^ 
quelli in tutto, c per tutto fi uniformai 

lì o : de duoli u sdomeìlicis non ex primi tur hìc 
quod effent thnentes Dominum , quia fuprà 
in principio bujus Caputili era* expreffnm , 
qmd Cornelia! erat timens Dominum . Lo- 
da il Soldato per far vedere , che non era 
di quelli de' quali cantò in Poeta: nulla 
fides , pietafquc mris , qui caftra fequun- 

tur . Gli altri poi, non fono con encomj 
inalzati , perchè s'intende , che gì' infe- 
riori , vivono a tenore de' coftumi , che 
ofTervano in coloro , a' quaJi fono effi fu- 

bor- 
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bordi nati . Oltredichè , come mai pouo- 
no i Giudici , e i Legifti condannare , e_» 
biafimare il vizio ne' delinquenti , fe elfi 
fono imbrattati in varie fceleratezze ? 
David ebbe più volte congiuntura mol- 
to adattata di dar la morte a Saul fuo 
fpietato nemico , e. pure non mai volle 
ciò fare, quantunque fi trattale di dai; 
fine alle tante perfecuzioni , che crudel- 
mente lo moietta vano,a nzi diffe a coloro, 
che lo i nltiga vano ad ammazzarlo ; come 
fi legge nel primolibrode'Regi al Capo 
26. v. 9. Qhìs extendst manum fuamhL. 
Chr'tflum Domini , & ìnnoccns erit ? Che 
ne avvenne da un fatto cotanto iliuftre ? 
He feguì , che potè vendicare con gran 
coraggio T ardimento del petulante^» 
Amalecita , il quale milantava d' avere 
ucci fo Saul , come ftà fcritto nel fecondo 
de' Regi al Capo primo , e dirgli prima i 
che gli fa celle colla mòrte pagare U fi» 
della fua fceleratezza : qnarc nonùmttijli 
mi t fere manttm tftm , ut oc rìder e s Ctyiftnm 

. " Do- 
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Domini ? Ammutolì a quefte parole TA- ' 
malecita, perchè fi vide confufo dall' ' 
efemplo , che dato gli aveva il fuo Giudi- ' 
ce con replicati atti di rnanfuetud ine , 
di clemenza nella ifteffa Perfona di Saul y 
oppofti a quelli di fua barbarie . NorL, 
averebbe al certo potuto David biafima- ! 
re quefto fatto , fe commeffo a veffe un fo- 
migliarne delitto. Pietro , allorché fi ac- 
cinfe con Andrea fuo Fratello a feguir 
Crifto , lafciò il tutto , come referifee 
S. Matteo al Capo 4.V. 20. Continuò re- 
liHìs retihus fecuti funt eum . Quando poi 
Anania , e Zafirra gli proferirono quella 
orrenda bugia, affermando d'avergli 
confegnato l'intero prezzo del campo 
loro venduto, mentre facrilegameme^ 
pprte di e fio ne ritenevano, ebbe tale_# 
energia la correzione di eflb Pietro , che 
con poche parole , che udì rimproverar* 
fida lui , come fe colpito foffe da un fui- 
mine , o percoffo mortalmente da una 
lancia ? cadde , e Improvvifamente mo- 

lì; 
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ri : audiens Anania* hac wrba , cecidi? , & 
cxpitavit . Così negli Atti degli Apofto- 
li , al Capo 5. v. 5. Se Giuda , o un qual- 
che altro intereffato avaro, cimentato fi 
foffe a correggere Anania, gliaverebbe 
quefti rifpofto , e lo a verebbe dello fletto 
delitto Rimproverato 5 non potè già ri- 
spondere a Pietro , che di buon cuore_j 
aveva abbandonato il tutto . Gedeone 
diffe a' fuoi Soldati , come ftà fcritto nel 
libro de' Giudici al Capo 7. v. 17. Quod 
me facete *vidcritis , hoc facile . E Abime- 
lech , come fi legge nel Capo 9. v. 48. 
diffe. Quod me wideritis facete , citòfacU 
te . E' dunque più che vero , che gV in- 
feriori fanno quel tanto, che vedono fa- 
re ai maggiori . Hoc efl \uftitia , difse l f 
Angelico S. Tommafo 3. p. q. 39. ar. t. 
Ut quod alt erum facete <velis , ptiot ipfe in* 
cipias, & tuo alios bottetis exemplo . E nel 
tnedefimo luogo Soggiunge V Angelico , 
che la caufa perchè Crifto volle effere^ 
battezzato, avvengachè nefisunà macchia 

con- 
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contratta avefsc, fu per dareefemplo agli 
altri . Bapti^ari volute , quia volutt face* 
re quod factendnm omnibus imperaroit . Sen- 
tite, come bene rimprovera lo Spirito 
Santo la follia di molti , i quali preten- 
dono dar legge agli a Uri y ed effi opera- 
no tutto il contrario di quel che ingegna- 
no. Parla egli per la bocca di S. Paolo, 
nella Piftofy a Romani , al Capo 2. v. 2 1. 
e dice : qui alium doces , te ipfum nondoces : 
qui pradicas non furandum ^furaris : qui di* 
cìs non m&chandum y & msebaris : qui abo- 
rti t nari s idola y jacrilegium facis : qui in^ 
lege gloriaris ? per pr Avarie attonem Legis 
Deum inhonoras . Fa eco a quefte parole-. 
Santo Ambrogio , lib. officio^ Cap. x 1 1, 
e dice : an idoneum eum putabo , qui mìbi 
àet confilìum , qui non dat Jibi ? & mthi eum 
vacare credam , qui jibi non vacet , cujus 
ammum voluptantes occupent , Ubtdo devin* 
ciaf , avaritia futyugct 5 cupidttas pertur- 
het , quatiat metus ? 

? Se il Giudice > o il Legifta viverà di- 

ver- 
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verfamente da quello, che biafima, e coti* 
danna per la perizia della fua legge, farà 
fenza dubbio punico dal Giufto Iddio fe- 
veramente. Ne' Sacri Canoni, 3. qugft. 
vi i.Can- Judicet, tali parole fi leggo- 
no : Judicet ille de alt erius errore , qui non 
habet in feipfo quod condemnet . Judicet ille ^ 
qui non agit eadem qu& in alio futa<veri$ 
funtenda : ne cum de aliojudtcat , in fe fe* 
rat fententiam . Mi apporta non piccol 
terrore a quefto propofito un fatto , che 
fi regiftra dalla Divina Scrittura nel quar- 
to libro de* Regi , al Capo 9. Vien eletto 
da Dio Jeu Miniftro della fua Divina-, 
Giuftizia, per fare fcempio totale della 
cafa di Achabbo , in pena delle (ante fue 
efecrande fceleratezze. Perlochèil Pro- 
feta Elifeo , fpedifce uno de fuoi Profe- 
ti difcepolofuo , il quale unge col Sacro 
Crifma Jeu , e gl'intima da parte di efso 
Dio , che uccida tutta la famiglia , e de- 
fcendenza di Achabbo, gli dice adunque : 
hoc dicit Domina $ Deus Ifraetil unxit .te 
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Regem fuper popuìUm Domini Ifacl. Et 
perca ties domum Acbab domivi fui y & uU 
cifrar Janguwem fcrwrum meorum Propbe- 
tarum, &c. Si portò pertanto Jeu alla 
Citta di Jezrael fituata di qua dal Gior- 
dano , alla Tribù di Manafse fubordina- 
ta, dove fi ritrovava infermo Joram fi- 
gliuolo di Achabbo, e fecondo il co- 
mandamento di Dio y avendolo trovato 
fuori di porta di Jezrael , in efso luogo lo 
uccife • Fece precipitare pofcia Jezabella 
da un ba Icone, la quale da' piedi di molti 
Cavalli delle Carrozze fu calpeftata 3 <l* 
morì infranta. Ordinò inoltre, chea* 
fettanta figliuoli , che aveva Achabbo 
fofse tagliata la tetta , e in pochi giorni 
fece una ftrage uni ver fa le della Cafadi 
Achabbo , conforme dal Profeta > per or- 
dine del fommo Dio gli fu impofto . 
Quello , che mi fa maravigliare , anzi 
inorridire per lo fpaventoè, che non^ 
ottante l'ordine avuto da Dio , e Ja in- 
flanza , che gli fu fatta dal detto Profeta , 

fi 
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fi fa intendere etto Dio per la bocca di 
Ofea al Capo 3. che il fangue della cafa di 
Acabbo fparfo da Jeu nel campo della^ 
Città di Jezrael gridava contro di lui , e 
che la fua divina giuftÌ2Ìa era neceflnata a 
prendere Ja dovuta vendetta : adhuc mo- 
dicum [ così egli parla ] & njijttabo f angui- 
ucni Jcrrqtl jufer àomum Jeu . Che male^ 
aveva fatto Jeu , che Iddio lo "minaccia 5 
e protetta di prender vendetta di lui ? 
Dovea piuttofto effer premiato > che udì* 
re così terribile minaccia di un orrendo 
gaftigo , mentre quanto egli aveva fatto > 
tutto efeguito Io aveva , per efpreffò co* 
mando del fupremo Iddio . Non fi può 
dire , che egli quantunque aveffe il pre- 
cetto dal Signore , lo faceffe per avidità 
di regnare, e per motivo di ambizione . 
Imperocché egli fi protetta , che operava 
per puro zelo : t(elum tneum fro do- 
mino y ditte a Gionadab figliuolo di Re- 
chab , con* ftà fcritto nel fuddetto quar- 
to libro de' Regi al Capo 10. v. 16. Si 

C pò- 
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potrebbe rifponderc , c dire , che poco 
importa , che egli afferifca di operare^ 
per zelo ; Iddio , che è efatto fquittina- 
tore dell'interno dell' Uomo avcrà co- 
nosciuto , che Jeu non operava per zelo , 
ma per fini ftorti , o per privata vendet- 
ta • Ma chiude affatto la bocca a quefta 
replica là lode, che gii fecelofteffo Id- 
dio , dopo che egli ebbe terminata la fua 
imprefa 4 Tanto fi legge nel fuddetto Ca- 
pitolo decimo , v, 30. Dtxit Dominus ad 
Jeu ; fi odi ofe egtfti quod rettntn erat , & pia- 
cebat in ocults meis , & omnia qua etani in 
corde meofectftì contra Domutn Acbab . Se 
quefto è , dimando io adunque , corno 
minaccia il Signore gaftigo a Jeu , e gli fa 
intendere : mjìtabo Juper domum Jeu Jan- 
guìnem Jeqrael? Rifponde a quefto dub- 
bio divinamente Rufino , e dice , cho 
l' azione di Jeu non fu aflbiutamente in- 
giufta , ne ebbe intenzione (travolta , ma 
la minaccia del divino gaftigo fu, perchè 
èlelldo ftato il detto Jeu eletto da Dio 

mi- 
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miniftro per correggere la Ioolatria di 
Achabbo, egli incorfe nel medefino vi- 
zio; tanto afferma di lui iJ Sacro Tetto, 
nel luogo fopraccitato , al v. 3 1. Jeu non 
recejftt afcccatisjeroboam. Per efier egli 
adunque reo della medefima colpa^ quan- 
tunque r ordine veniffe da Dio , eope- 
ra(7t con fpmmozelo, gli minaccia fieri 
gaftighi . Ideodìcitur ira conjurgere ( fcrif- 
(e Rufino) nonquod tvdcs fmjfct i»$»fl*\ 
jed quoniaw qui tlla fecifitnt , per imitatio* 
nem eriminum decus Judìcum perdidtjfent . 

Fu giufto lo fpargimento del fangue , ma 
perchè fu fatto da chi reo era di fami- 
gliarne delitto , mandava voci al Tribu- 
nale di Dio , còme fe fiato folle il fangue 
d* un innocente . E' grande la colpa di 
colui, che imprende V ufizio di correg- 
gere altri, e di patrocinare il giufto, fe 
quello , che negl i/iJ tri biafima, ammette 
in fe fteflò , Fa d* uopo adunque , che vi- 
va con molta innocenza , e che non pof- 
fa da altri effere giuftamente rìmprpvejfjh 

C z to. 
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to . Era ben dovere y che V Adultera^ 
prefentata a Grillo da Farifei foffe punita, 
ma era altresì efpediente , dice S. Bernar- 
do fer. 3. in Annunciamone Beatae Mariae, 
iebe coloro che Paccufavano non foffero 
-di fimili delitti imbrattati . Meruit quidem 
Adultera lapidari' Jed it punire gefiiat , qui 
dignus non cft etiam ipfe puniri , Is profu- 
ma* a peccatrice exìgere ultionem , qui ean- 
iem excipere non meretur . AUoqnin ipfe fi- 
li <vicinior y a fe incipiat y in feprius /ente»- 
tiamferat, exerceatque niindiftam. Cap> 
Téftimonium , 54. de Teftibus , infegna^ 
Gregorio Nono : teflimonium e\us y cui ab 
adverfd parte opponìtur Crimen , merito re- 
proba tur in criminali caufd , fiw civili ,fi 
in ipfo crimine perfewret . Lo fteffo $ in- 
culca nel Capitolo Conftituimus 3. quasft. 
y. e ancora L 3. §. Lege Julia C. de Tefti- 
bus . Potè con molta franchezza il Profe- 
ta Samuelle rimproverare Y avarizia di 
Saul y allorché avea difubbidito al coi 
mando di Dio , e fi cf a appropriato il me- 
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glio, che nel beftiame, e nello fpoglio 
degli Ama leciti nemici di Dio fi ritrova- 
va . Potè dico rinfacciargli , come fi leg- 
ge nel primo libro de' Regi al Capo ij. 
v. 1 g. Qjtare non audiftt <pocem Domini', Jèd 
rverjus es ad pradam , frfeftjli maìum itu 
ocnìis Domini? Era egli innocente, lon* 
tanoda ogni interefie, e per Uomo fiac- 
cato dalle cofe del Mondo era da tutti ri- 
conofciutoj poiché poco prima che de- 
ponete egli il fuo governo , e che regnaf- 
fe Saul aveva alla prefcnza del popolo 
tutto efageratp quello fuo fiaccamente, 
e aveva detto', come coffa dal citato pri- 
mo libro de! Regi al Capo 12. v. 3. Lo- 
quimini de me coram Domino , & corani 
Cbriflo ejus , unum Bwem cujufquam tuie- 
rim, (Hit Àfinum. Avendo egli adunque 
buona teftimonianza dal popolo tutto,, 
d' eflere alieno dall' inrereffe , potè ri- 
prendere il Re avaro , ingordo , e diiub-, 
bidiente a* comandi del fupremo Signore, 
dell* Univerfo, Tremi U Giudice , e il 

Cj Le. 
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Legifta , fe poftofi dinanzi a Dio , cono- 
fce di eltere reo di quelle colpe , le quali 
biafima , e condanna per la perizia del 
punto Legale nel Tuo proflìmo . Si ricor- 
di della tremenda Temenza del grande.» 
Apoftolo S. Paolo , regiftrata nella Pifto- 
]a a' Romani , al Capo 2. v. j. Exittimas 
boe > 0 Homo , qui ju dica s eos , qui (alia a- 
gunt , & facis ea t quia tu ejfugies judi- 
eium Dei ? E' cofa molto abominata negli 
occhi di Dio conofcere il male negli altri, 
e ammetterlo in fe fteflb. Quando Mosè 
volle prender vendetta dell'orrendo mif- 
fatto commetto fu le pendici dèi Sinai dal 
Popolo Ebreo , nella adorazione del Vi» 
tei d* Oro , chiamò in a j uto tutti coloro , 
che innocenti erano, e in quél delitto non 
fi erano imbrattati : fi quìs ejt Domini , 
così nell' EfodOalCapo j t. V. 26. junga- 
tu* mihì . Va fai traccia di chi non è reo 
quella colpa , perchè abbia più ener-. 
già nel riprendere quel misfatto . Nullus 
% film Levi y dice fopra quelle parole il 

* ' *■ ;•. • tu 
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rano , erat culpabtlU ihfabricàtione Vitali . 
QueHo è ungrandeinfegnamentoa voi ; 
giacché avete intraprefò unaprofeffione 
colla quale penetrate cofa vòglia direi! 
ttafgreffione della Divina Legge ' e inof- 
fervanza de Santi Comandamenti, pro- 
curate di darvi a una vita fanta , e innó- 
ceme, in modo, che ferva d'efemploa 
gli altri , i quali come inferiori, fono a 
voi fubordinati . Conchiudo quefta Le- 
zione con una bella fentenza di S. Grego- 
rio Papa lib. 26.M0ral.Cap.28. Ornai* , 
per quem necejfc eft aliena vitia corrivi fcl 
metiffum debet pottus folerter intutri . * 
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LEZIONE IL 

* • • ■ 

// Giudice , e // Legifla dee sbriga- 
re le Caufe, e non prolunga- 
re fenza giufh motivo 
i Procefi , e le 

LUI. 

UNa delle condizioni principali , 
che fi ricercano indifpenfarbil- 
mente nel Giudizio, è il pon- 
derare conattenzione la Caufa , prende- 
re il tempo dovuto per efaminarla con_. 
cfattezza , perchè la fretta foverchia in 
fomigiianti negozj è la rovina di efli , e il 
totale efterminio loro, e'1 precipizio. 
Cogìtanàum efi quoà gcrttmnt (dille a que- 
fto propofito il Santo Arcivefcovo di Mi- 
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lano Ambrogio, pf. 1 18. v. 59.) Ubienìm 
pracedit cogitano , maturità* operationit 
adbibetur. Quintiliano, Oratoriar. Infti- 
tut.lib. 10. Cap. 3. lafciò fcritto : nibìl 
rerum ìpfa natura *voluit magnum ejfici citò . 
Frapofuitque pulcberrimo cuique operi dtffi- 
cultatem^ qua nafcendi quoque batic fecertt 
legem , ut major a ammalia ,diutius vifce- 
ribus pare ut um conti nerentur . Cap. Pon* 
deret, 14. Dift. 50.. Afferma il Sommo 
Pontefice Califto : tempore indigemus , ut 
aliquid muturim agamnt . Se quefto fi ve- 
rifica in qualunque noftro negozio, mol- 
to più fi adatta negli affari delle Liti , nel* 
leCaufe, ne- .-Proceffi, che contengono 
in fe non poca di difficoltà , e hanno bu 
fogno di tempo per bene efaminarlL P*\e- 
cipitatio eft noverca Juftìti& . Diffe Seba-i 
ftiano Banzio , de nu llitatib. fentent tir. 
de nullitatex defe& prtìceff. num. j j, , e 
3 y. A quefto fi fot te feri ve il noftro gran- 
de Arci vefeovo Santo Antonino 3. p; 

famnuiky.c. i.coh ^ijvfia^ecol. ^ j 
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Ciò non ottante , affòlutameme con- 

fedo , che peccano gravidi ma mente i 
Giudici, e i Curiali, che potendo sbri- 
gare le caufe j. le prolungano inutilmen- 
te , e fono cagione , che i poveri Litigan- 
ti diffipino le loro foftanze, facciano fpe- 
fe fuperflue con danno notabile delle ca- 1 
fe loro , e delle famiglie , poiché , quan- ' 
do anche ottengano la vittoria della loro 
Lite,le fpefe fatte fuperano fpeffe volte il 
capitale di ciocché vincono : onde ebbe 
a dire a quefto propofito il Santo Pontefi- 
ce Innocenzo de con tempt. mundi lib. 2. ! 
cap. Sape jujlitia tantum difettar y qttoà j 
li tifanti bus plufquam totnm aufenur ; quia 
major efl funtótàt • exfenfa , quum fruElus 
Sententi*. PcHochè volendo un famofo 
Pittore delineare al vivo col fuo pennel- 
lo il giudizio di due litiganti , dipinfe , 
come referi fce l'erudito Salvator Pone 
nel fuo Libro Cap, xviir. contra liti- 
gantesin curiis mihi pag. 117. , il Giudi- 
ce , V Avvocato y il Procuratore , lo Seri- 

va- 
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Vano , e gli altri Curiali con abiti sfarzo- 
fi vediti , e bene all'ordine ; l'Attore, 
che con tutta giustizia litigava , aveva la 
(ola camicia in dodo, dopo, che ebbe 
ottenuta favorevole la temenza della fua 
Caufa j il Reo poi , condannato al paga- 
mento , nudò era affatto, fenza neppu* 
re uno (traccio , che ricoprile il fuo cor- 
po. Volle al certo con quefto emblema 
lignificare la mifera condizione de' Liti* 
ganti de' notici tempi , imperocché l'aver 
porta la fola camicia ', a chi aveva vinta la 
Lite , e il fare apparire nudo colui, che 
1* aveva perduta fimboleggiava , che tut- 



ti 
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ci , degli Avvocati , de Procuratori , de- 
gli Attuarj , e degli Scrivani . De Sen- 
tenr. & re judicat.Cap. Jurgantium, co- 
manda Gregorio Nono , & dioe : Jurgan- 
tium c 0)2 tr over/ras celeri fetìtettià termina- 
re , aquitati cotrvenit , W rigori. Il mede- 

fimo Pontefice , ti. quaefte i» Can. Sicut 

fog- 
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foggi unge : Sicut fine Judicio quem quanta 
mluinus condem>i ari , ita qua juftè dìjfinita 
finta nullà patiwttr excufiattone differri . 
Anche le Leggi Civili , non altro pare , 
che inculchino a' Giudici, e a' Curiali, 
che quello , che fio dicendo . L i.C. de 
Cuftod. rear. 1. Properandum i. C. de Ju- 
dic. 1. Terminato a. C. de frucìib. & li- 
dum expens 1. quidam exiftima verune 2 1. 
in fine . C. de rebus credit. & fi cert. per. 
Cap. finem litib. 5. de dolo , & contuma- 
cia Cap. nonnulli . Lo fteflo fi determina 
nella Clementina tit. de foro comper. 
Cap. Difpendiofaro. 

La fpedizione della Caufa quantunque 
fia pelo del Giudice , e de' Curiali , e a 
quello gli obblighi la giufiizia , nondime- 
no farà come benefizio gratuito accettato 
da' Litiganti ; imperocché anche quello, 
che è debito di gwfti2Ìa , fatto con cele- 
rità , e con prontezza , grazia è reputa- 
to , e benefizio . Si legge a quefto propo- 
li to in S. Matteo, al Capo 25. v. 20. che 

un 
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un Signore , avendo difpenfati a'fuoi Ser- 
vi varj Talenti, perchè li trafficaflero , 
andò in lontani patti i tornato poi, o 
chiamati i Servi al rendimento de' conti , 
uno di effi Servi , a cui dati aveva cinque 
Talenti affinchè negozia (Te con effi , glie- 
ne prefentò altri cinque , guadagnati con 
fua induftria. Ecco le parole del Sacro 
Tetto : accedens qui quinque Talenta acce* 
ferat oh tuli t alia quinque talenta , diteti* \ 
Domine , quinque Talenta tradtdìfti mihì , 
ecce alia quinque fuperlucratus fum . Nota* 
te con attenzione il termine, e la parola 
obtulity non dice, che il Servo debitore 
pagò , fohit , ma : obtulit , che lignifica 
piutto fio donazione fpontanea, che pa- 
gamento dovuto; quale farà dunque il 
motivo , perchè efprime la Divina Scrit- 
tura un' azione di giuftizia , con un ter- 
mine di donazione , e di offerta ? Per de- 
notare , dice un dotto moderno efpofico- 
re J la prontezza grande del Set vo , ntfl 
pagare quello, che peraltro , per titold 



di giuftizia era obbligato. Perchè anche 

le cofe dovute , quando fi fanno fpedi ca- 
rrier) ce , lenza foverchio indugio, e volen- 
tieri , fi reputano , coma grazia (ingoia re , 
è benefizio. Quando il Figliuol Prodi- 
go , oppreflo da fame , da ftenti , da ftra- 
pazzi , e da patimenti, fece quella no- 
bile refoluzione : furgam , & tbo ad Pa- 
ttern mcum , come regiitra S. Luca , al Ca- 
po ij.v. 20. Pofe in efecuzione i fuoi 
proponimenti . Quando il Padre Io vide 
da lungi ,..fofdido, fqualìdo, e nudo, 
ordinò fupitO; a' ftioi Servi : ùtò proferte 
Stolattt primamjfy tndutte Uhm. Ciò fece, 
dice il Vangelifta , mono da pura miferi- 
cordia: wtferìcordtà mot ut ejl , & accur- 
rem cecidtt ftiptr coìlttm ej*t. Si attribui- 
re alla mifericordia , quello , che perai- 
tro , fi dee-aferivere alla giuftizia > con- 
Ciofliacolàcbè il . Pad re tenuto era per leg- 
ge di natuna fòKvenire al Figlio, da fa- 
me eftiema oppreflò , e nudo di vefti , e 
pure fi dice , che quefto fu atto: di pura* 
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mifericordia : mifericordii motm eft 5 non 

per altrq, dice San Pier Crifologo, fer. 

3. fe non per inGnuare la prontezza del 

Padre nel comandare a' Servitori tutto 

quello, che concerneva il giovamento 

" del fuo Figliuolo : cito prof erte Jlolam pri- 
ma™ . Plus de venti , dice il Santo , t^am 
de inflitti gaudmm^oult babere; tardarti mU 

fericerdtam pater nefeit . Così accade a voi 
Giudice, eLegiftai quello, che tenuto 
fiere per Gi ufti zia , in rifguardo delle ob- 
bligazioni dello ftato voftro , e della prò- 
feflione, facendolo, farà (limato cofsu 
i Spontaneamente offerta , e grazia ben fe- 
gnalata. 

Il Giudice , e il Legifta devono certa- 
mente efaminare prima con molta atten- 
zione la giuftizia della caufa , che elfi agi- 
tano h ma avendo conofeiuta la verità , 
conviene, che vengano fpeditamen te al- 
la efecuzione, e al termine di efsa , e che 
non la prolunghino inutilmente, cofl. 
tanto danno de Litiganti , Viene coman- 
dato 
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dato a Mosè , come fi legge ncir Efodo , 
al Capo 4. che intraprenda V ufizio di 
Legislatore , e, che vada ad ammollire 
il cuore di Faraone ; egli fi feufa più vol- 
te , adduce al Signore molte difficoltà y e 
Iddio Io munifee colla facoltà di operare ' 
vari prodigi ; refpondens Moyfes ait : non 
credent mìbt y ncque audtent *vocem meam y 
fed dicent) non apparuit tibi dominu* . Di- 
xit ergo ad enm : quid eft quod tenesin ma- 
7tu tu* ? Re f pondi t : wirgam . Dixitquc 
Domina* : proiice eam in terram > & <verfa 
cft in colnbrum . Seguita a feufarfi Mosè, 
e Iddio non fi fdegna , anzi lo fopporta 
pazientemente . Di 1) a non molto, men- 
tr'egli fi ritrovava in un* albergo, gli 
comparisce con una fpada sfoderata in 
mano , e voleva torgli la vita , e ammaz- 
zarlo : cum ejìet in itinere in di*verforio , oc- 
currit et Domimi , & <volcbat occidere cum . » 
La caufa di quefto-fdegno , dice Theodo- 
reto, fu perchè avendo intraprefa per co- 
mando di Diq la caufa .della liberazione 

m 
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dell' Ebraifmo, la efeguiva con qualche 
lentezza, a caufa , che feco condottai 
aveva Sefora fua conforte : quidem ajunt , 
così il citato Dottore , nella queftione 4. 
delT Efodo , id in catfdfmfte , qnod Moy~ 
Jh mìjlus ad Itberandos gentile $ juos , conìu- 
gem itinerìs fotta™ habere Dóluit . Difpia- 
ce molto a Dio , che uno fi porti con in- 
dugio, e lentamente nelle caufe , che ha 
intraprefe. Fu comandato a Giacob dal- 
la madre , come (là fcritto nel Genefi al 
Capo 27. che tra traile con Ifac Tuo Padre 
inoltrato negli anni % e acciecato , la gran 
caufa della primogenitura , e delle bene- 
dizioni perlochè pronta fi efibifce a por- 
gergli un Capretto ottimamente imban- 
dito , con quegli intingoli , eh* ella fape- 
va y che grati erano al fuo palato > recu- 
fa di far quefto prudentemente Giacob , 
e coti tutto rifpetto rivolto alla Madre le 
dice : mfti quod Efau Frater meus homo pim 
ìofus fit ego lems : fiautreQawrit 
Pater mem y & Jenferit , timi y ne fMte$ 

D me 
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me fibi <voluijfe illudere , & ìnàucam fuper 
me maledt&ionem prò benedizione . La-, 
Madre , udite quefte parole Io incoràg- 
gifce,gli toglie ogni timore, che potette 
ritardarlo dalla imprefa , egli efeguifce i 
configli di fua Madre , ma con tale pron- 
tezza, che al medefimo Padre recòftupo- 
re , e maraviglia . Onde attonito per la 
velocità del tempo gli diffe: quomodo tam 
citò invenire potui/li fili mi ? La fua dili- 
genza, e follecitudine fu la caufa,che eoa- 
feguì le bramate benedizioni . 

Il Giudice , r Avvocato , il Procura- 
tore v e il Curiale , che promettono al Li- 
tigante di fpedirgli in Breve la fua Caufa, 
e poi non lo efeguifeono peccano mortal- 
mente . Così infegna S. Tommafo 2. 2. q. 
x 10. ar. 3. ad quintum. Pecca per caufa 
della bugia , e perchè fa grave ingiuria 
«1 fuo Cliente con quefto inganno . Cosi 
Navarr. io Manual.Cap. 18. nutn. 6. ver- 
fic. Porro promiflio. Silveft. verfic. Pa- 
£tum nuta 4. , e quefta colpa farà tanto 
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più grave 5 quanto il tempo , che va pro- 

craftinando , è più proliffo , e a propor- 
zione degl'incomodi , che pati fee per 
quefta nonoffervata promeda il iirlgante. 
pimandanoi poveri Clienti Giuftizia da' 
Giudici y e da' Curiali , perchè fi veggo- 
no da' potenti opprefli con violenza , ma 
non per quefto fono fpedire le loro Cau- 
fe . Fanno quefti , come appunto fece 
David , dopo che ebbe comtneflò quel 
grave peccato dell* Adulterio, come fi 
riferifee nel fecondo de' Regi al Capo 1 1. 
Vede Uria , che aveva un ardentiffimo 
defiderio di tornare air Efercito fqua- 
dronato nella Campagna ; fente promet- 
terfi da David , che con tutta prontezza 
ei V averebbe fpedito ; ma non fu mante- 
nuta quefta parola ; poiché fu trattenuto 
turtoquel giorno 5 e poi un altro : wanfit 
Urias in Hierufakm in die illà y & in altera . 
Pretendeva David dall' indugio di Uria 
ricavar comodo. Felice prefidente della 
Giudea , doveva per obbligo della Tua 

D 2 ca* 
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tarica fpedire la Caufa di Paolo , che in- 
giuftaracnee era vefsato; moffo però da 
intereffe 3 e fperando di ricavare dal fuo 
indugio qualche fomma di danaro, gli 
diffe , come fi racconta negli Arti degli 
Apoftoli , al Capo 24. v. 25. Vade y tem~ 
ftre autem opportuno accerfant te ^ftmul , (st 
fperans quod pecunia et daretur a Paulo . 
Aveva già il Giudice conofeiuca la inno- 
cenza di Paolo , ma non gli fpedifee la 
Caufa y per lifuoi fini privati, per inte- 
reffe . Quanto mai è deplorabile il ritro- N 
varfi fomiglianti delitti anche tra 9 Giudi- 
ci , e Avvocati Crifttani ! o (Ter vano i po- 
veri Litiganti fmunti , per non dire im- 
poveriti , per caufa delie fpefe fu per flue , 
che effi fanno 5 e non fi muovono a com- 
.. paffione, ma fempre più differifeono la 
fpedizione del Proceffo loro. Sanno be- 
ne fpefso , che i Litiganti fono Foreftieri , 
c che ftanno in Città negli alberghi , con 
indicibile patimento delle perfone loro, 
« con notabile detrimento delle loro ca- 
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fe , pregano quefti , e fuppl icario , e non 
fi vede mai venire alla conclufione della 
loro Caufa . Si erano ragunati tutti gì' 
Ifraeiiti fuori delle loro Patrie in Rama* 
ta dove abita va il Profeta Samuele , e gli 
avevano fatta pretnurofa in Ganza , che 
concedere loro un Re , conforme aveva-/ 
no le altre nazioni Gentili. Samuel co- 
nobbe , che quello affare non poteva efe- 
guirfi lenza una particolare difpofizione 
di Dio , e che necefsaria co fa era , che ci 
correfse alquanto tempo 5 perlochè ri- 
volto al popolo tumultuante difse loro .* 
madat nnnfqnifqtte in dittate™ fttam . Of- 
fervò quelVatto di raffinata prudenza il 
grande Efpofitore Abulenfe, quarti. 2 38. 
e difse : uadat nnufqnifque in Ctvitatytn . 
jtiam , ideft non mane atis hic amplia s expt~ 
Bantes Regcm> quia ego conflttttam *vobis 
Regcm , fed non poffim immediate confiti 
tuere , quonfqm Pf»r mihi rewelet qnem, 
conftituam . ~>Vot autem non eft tondi* op- 
port?i fittiti bis. tJHffltfe? exfe00Mfts. j Jed VA* 



Digitized 



a 

fingali in Cwttatcs fvas . Vedeva^ 
che fuori dette cafe loro pativano varj 
incomodi , con difpendio delie Joro fa- 
miglie , però fece ogni sforzo , perchè ri- 
torna fs ero alle Città loro, dando in fé- 
gnamento a* Giudici , e a' Curiali , come 
fx devono portare co* loro Clienti , che 
fono dalla Lite notabilmente affatigati; * 
Efaminino un poco con attenzione le 
loro cofeienze i Signori Curiali , e ofser- 
vina , fe fanno in danze inutilmente a 9 : 
Giudici, che fia conceduto loro tempo, 
e dilazione di termini per prolungare le* 
Gai^fe veiappiano , che fe\qticrto fanno , 
fóifto rei dinanzi a DioditgraVe pecca tov 
Le dilazioni fono ftate introdotte dalla 
Legge, còme dottamente ofcerva Gio;* 
Pietro Aia , nel fuo Tra tra ro de Advoca*. 
ti* , & Caufi^dico Chriftianory qu«ft. 4 r ^ 
pag. y 2. Affinchè fe partir pofsi no pro- 
porre, r^rojwrt quel tanto^ che ftima^ 
xbeih ^cefsarió pectina efotta il» 
fetmtópi»\dèJl* loro Caofa > onde fttf 



r 

Digitized by Google 



il ss 

quelli dimandano tèrojto quando non ne 
hanno bifogno -, e non vogliono provare 
cofa alcuna , peccano mortalmente , e 
fono in cofcienza obbligati alla reftitu-i 
zione delle fpefe , e oV danni , che patì-- 
fce l' Avvertali* , pèf Io indugio deJli 
fua Lite . Cosi SiiveftV in §. Advocatud 
num. 16. Suffirftà Aftenfis m^v*rfo A'dVùg 
catus col. i.Graffios Decif. aj»ear. fib. *J 
Gap* 8. num. 8. pam Navanv in Ma- 
nUàl. Càp.2 j. num. 28. Sappiano queft? 
che pervertendo effi in quefto modo! 
termini della Divina Legge,patiranno ori 
ribile dannazione neir Inferno , e lààtd 
nel termine* della vita loro , n6n conce- 
derà loro tempo per provvedere zWsd 
fémpkerna toro falvezza. Ffpaventofo 
al certo a qoefló proposto V efempio, che 1 
riferifce Sàrìtó Antonino ttoftro Attive-* 

parf;^tà.6\Cap. r j 
col. 3. 4i mi certo Avvocato empio , il* 

quale prolungava le Lki, * aggravava' 
l' anima fua con quefte dimanda mutili di 
,l D 4 tem* 
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tempo non necefsario , gìunfe quefti al 
punto eftremo della Tua vita , e vedendo, 
che gli fovraftava infallibilmente eterna 
la dannazione , gridava il mefchino , e 
chiedeva tempo perfe , ma dal giufto Id- 
dio non gli fu conceduto , onde morì 
mifecaraente danna to . Dee adunque sbri- 
ga re quanto più predo potrà la Caufa del 
(uo Cliente, e quando abbia bi fogno di 
termini, e li confeguifca , fe in minor 
(pazio di quello,che dal Giudice ha otte- 
nuto può fpedire la caufa , è obbligato a 
farlo, e procurare dal canto fuo, chele 
Liti non fi perpetuino , ma che fi fpedi. 
fcano con tutta la prontezza, che è pou** 

La diligenza , e la fped jzione è molto 
- neceffaria in un Giudice , e in un Curiale ; 

onde parla effi nel fecondo li* 
bro del Paralipomenon al Capo 19. v. 7. 
USaatoReéloìafat, e «lice loro: fittU 
rigor Domìni vobifm*, & ttmM'tgenttà cu* 

. , ■ 11 
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-i II Giudice , e il Curiale , che ufan» ne- 
gligenza liei loro ufizio, oltre al grave 
peccato , che elfi commettono , fono te- 
' nuti tanto nel foro efterno, quanto iru 
quello delia confcienza , a restituire i 
danni , che patifcono i Clienti . In quan- 
to al foro efterno , è dottrina comune 
de 1 Legifti . Glof. in Cap.excomunicamus 
13. & Moneantur deHxretic. Verbo Ne- 
glexerit . Glof. in Cap. quoniam contra 
x L Verbo Negligenza de Probationibus 
Cap. Dominus nofter 2g.qu£eft. 2. Glofa 
in 1. Argentarius .10. §. Cum autem Verbo 
dejudice, C. de edendo. Glof. final, in 
1. Si quis in confcr ibend o 29. C. de Pacìis , 
Nel foro della Confcienza è tenuto 
alla reftituzione , così S. Antonin. 2. p. 
Summ. tit. 1. Cap. 1 9. §. 4. col. 1. in fine * 
Leff. de Juft. & Ju re lib. 2. cap. 7. num. 3 n 
e 3 3. Trullench. 1. p. lib. 7. Cap. 6. duU , 
3. num. 10. Aprano gli occhi adunque i 
Curiali, emendino la vita loro , fe cono- 
(cono di averne bifogno , e fcanfino per 

.- : : tera- 
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tempo le pene formidabili , che fovrafta- 
do loro dal giufto Tribunale di Dio . 

Il modo più proprio, che devono te- 
nere i Giudici , e i Curiali, per ifpedire 
con tutta prontezza le Caufe loro com- 
mette , è non aggravarli di Caufe , pren- 
der folamentequel carico proporzionato 
alle loro forze , affinchè rimanga loro 
tempo baftante per ift odiare , e per termi- 
nare le Liti, e molto più per attendere 
di propofito all' orazione . Qual pazzia 
maggiore (ì può ritrovare in un Uomo, 
che attendere continuamente agli affari 
del terzo , e trafeurare V importante ne- 
gozio della fai vezza della propria anima ? 
E* certo, che la Divina Sapienza non en- 
tra in queir anima , che da' fuperflui con- 
tìnui negoz} è fopraffatta . Tanto ci fa i n- 
tendere lo fteffo Dio per bocca dell' Ec- 
clefiaftico al Capo 38. allorché dille : Sa- 
pe» ti am dtfee in tempore v (lenitati* , &-q ut 
tninorabitur atlu replebltnr ed. E' grande 

invero la infelicità de' Giudici , degli A v- 

vo* 
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vocati , de* Procuratori , e de' Curiali, i 
quali fi caricano di tante Caufe, e fi tu 
ducono a tali ({rettezze, che non hanno 
tempo di alzare la mente a Dio, e nem- 
meno di ftudiare con efanezza , quelle 
medefi me Caute , che hanno per le mani , 



r 









quel* 

folo novero di Caufe proporzionato alle 
foè fotte, e nò* più . Poiché (iccomc 
1' acqua allorcbfc&ripofata è rfitì chiara , 
esita a rapprefebtare 1* dggef iij,chc fe le 
porte davanti a' gui fa di uno fpccchio , co- 
sì àncora 1* anima noft ra quando vi ve_. 
quieta , e lontana dalle cure 'fèperflùe è 
difpofta a contemplare la bellézza dì Dio, 
e ad attendere al proprio fpiri tua le avan- 
zamento . E' artifizio / eàftbzia del Dèu* 
mònio , imbrogliar V Ufctrioìh 'molti ne- 
goaj per reciderlo inabile v e impotente 
a fiffare di tanto in tarttGMi) ^ufiero iru' 
Dio . Fb? <àfru?i«P diFa raobe neinicò capi-f 
taledrDio ^àratidb vide ^krìiè il popolo» 
-teO Ebreo 
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Ebreo macchinava di andare al Deferto» 
offerir facrificj al grande Iddio , oppri- 
merlo con nuovi lavori , e anguftiarlo, 
come fi legge nelf Efodo al Capo 5. Te- 
mano per tanto coftoro alla rimembranza 
della Parabola propofta da Crifto Signor 
Noftro in San Luca al Capo 14. Tre for- 
te di Uomini efclufi furono dal Ccleftc» 
convito , non peraltro, fe non perchè 
il fc tifavano di aver negozj , e occupazio- 
ni fuperflue. II primo dice , che vuol vU i 
Citate la Villa comprata > il fecondo, che 
và a far la prova de* Bovi , e il terzo , che 
era molto affaccendato negli affari di ca- 
fa , perchè di frefco fi era congiunto iru 
matrimonio. Bifogna dire a quefticali, 
quello , che difle Jetro a Mose , e fi rife-i 
rifce nel!' Efodo al Capo 18. quando lo 
vide affollato da molti negozj : Multo la- 
bore tonfumcris . E' ftolta quella fatica ^ 
che noi intraprendiamo , quando ci im- 
pedi fee attendere al noftro profitto fpirH 
«jale, e all' «ile deVflo&i Profumi»» 

Quel- 
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Quelli , che hanno zelo della fatate della 
loro animaci tal maniera debbono a tte ri- 
dere alle cure loro , e a' negozj , che non 
fia loro impedito il tratto interno con.. 
Dio , e all' orazione anche in mezzo a' più 
intrigati negozj . Stava il Capitano Gio- 
fuè molto occupato negli affari di guer- 
ra , porgendo ajuto a' Gabaoniti mole- 
flati da cinque Regi , perchè fi erano con 
gli Ebrei confederati , e pure , in mezzo 
al bollore delle armi , ricorre all' ora- 
zione , e confeguifce con quefto mezzo la 
bramata vittoria . Così fi legge nel libro 
di eflo Giofuè al Capo io. v. x s. tutte lo- 
cut ut eft Jofete Domino in die , quà tradidit 
Amorr&um in confpettu filiorum l frati . La 
particola t une lignifica una cofa grande , 
cioè , quando era circondato dagli Squa- 
droni nemici ; quando la battaglia richie- 
deva tutta la follecitudine, e la diligen- 
za, allora alzò la mente in Dio, cantò j 
e confeguì il trionfo . Così chiofa il Car- 
dinal Gaetano . Jttnge prudens leiìor duo 

bic 
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hic /cripta ; fcilicet quod fune locutus eft 
Jofue Domino fonti effendi , & quod direxit 
Jermonem ad Soletn 5 & Lunata , ut perpen- 
das y quod frimum elewvit uientem in* 
Venni. Molte erano le occupazioni , che 
aveva David nelP amminiftrazione de' 
negozj imporranti di tutto un Regno , e 
pure trovava tempo per attendere all' o- 
raziqne , e per ifpedire le Caufe , che gli 
prefentavano i fuoi Sudditi i fepties in die 
laudemdixitibi. E non contento di aver 
orato di giorno > levava il Tonno agli oc- 
chi , e meditava anche di notte: media^ 
notte furgejbam ad confitendum ubi , &c. 
Impari da tutto quefto i I Curiale Criftia- 
no, a non fi caricare in modo , che gli 
fi renda, oimpoffibi'e, o moltodifficile 
]' interno raccoglimento 3 l\ adempire^ 
alle fue orazioni , e obblighi , perchè fe 
opererà altrimente , porrà in grave peri- 
colo il negozio de negozj , che è la falute 
dell'anima fua. 
Si pretta in vero un benefizio fommo 
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alia Repubblica tutta , fe fi fpedifcono 
Caufe, e fi toglie via lo indugio, e il 
differimento delle medefime . E' cofa in- 
degna di un Procuratore , e di un Avvo- 
cato Criftiano, impinguare la borfa, e 
arricchire la propria cafa col danno del 
proflìmo, e colla dilazione delle Caufe 
de' litiganti . GY Ifraeliti rendono diftin- 
te grazie a'-Cinei, nel primo libro de* 
Regi ai Capo 1 j. v. 6. e confeffano , che 
hanno ricevuti da eflì benefizj diftinti, e 
Angolari . Mentre Saul combatteva per 
ordindi Dio, e faceva ftrage degli Ama- 
leciti, diffe cortefemente a fuddetti Ci- 
nei , che fi allontanaffero, affinchè non 
reftafferoeftintiinfiemeconeffi Amateci* 
ti , la qual cofa riufeita farebbe con biad- 
ino di effi Ifraeliti , perchè fi conofeevano 
da' Cinei fingolarmente beneficati : dixit 
Saul Cineo : abite , recediti , a tque dedina* 
te ab Amale e , ne forte imioham te cmneo . 
Tu enitn fecVfti tnifericordiam cum omnibus 
filìis Ifracly xum afeenierent de Mgypo\ 
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& recejfit Cineus de medio Àmalee . Emen- 
do la mifericordia un follievo dalle mi fé- 
rie , e un a juto in tempo di fomma cala- 
mità , domandano i Sacri Interpreti , da 
quaLmiferia abbiano i Cinei liberati gl f 
Ifraeliti ? e in quale calamità abbiano 
ajuto recato loro > e afliftenza ? E rifpon- 
dono , che furono liberati dalla tardai 
fpedizione delle Caufe, poiché fommini- 
ftrarono un faggio configlio, per ifpedi- 
re con tutta prontezza le Liti. Il fatto è 
il feguente , e ftà regiftrato nelT Efodo al 
Capo 1 8. Jetro , da cui defcendono i Ci- 
nei , Suocero del Santo Legislatore Mo- 
se, fi partì dal paefe di Madian , e andò 
al Deferto a ritrovarlo , e a congratular- 
ti delle belle prodezze , che fatte aveva il 
grande Iddio a favore del popolo Ebreo 
nella liberazione d' Egitto . Offervò egli, 
che Mosè era affollato da popolo , e che 
confumava il giorno tutto nel fentire le 
prete nfioni de' Litiganti :fedit Moyfes , ut 
judicarei populum , qui aflìftebat Moyfi a 

mane 
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maùeufque adwfperam. Lo fgridò egli , e 
non approvò quefto fuo modo di ope- 
rare, dicendo: quid ett boc quod faczs in 
-plebe ? cut folus fedes , & omriu populus pra« 
fìolatur de mane ufque ad wfperam ? Lo 
contìgliò per tanto a fat una (ceka di 
Uomini dotti , prudenti , e difintereffati , 
e a commetter loro lecaufe di minor pe- 
fo , affinchè reftaffero più fpeditamcnte 
sbrigate , ed effo fotte da quel grave pe- 
fo al Ieggerito . Stimarono tanto gli Ebrei 
quefto configlio , e Io reputarono uno 
de' maggiori benefici , che far fi poffa , a 
un popolo intero , e però oelT atto , che 
Saul faceva feempio degli Amaleciti , usò 
clemenza con effi , e ricordò loro , quan- 
to tutti gì* Ifraeliti , a' Cinei eran tenuti . 
Quefto è fentimento del grande efpofito- 
re Abulenfe alla queftione 16. Dicendum 
eB quod iftud beneficium fuit in hoc 3 quod 
Jetbro weniens in deferto ad Ifraelitas y or* 
dtna<vit eorum pohttam , quantum ad Ju* 
dices yflatuens tribunos , Centurione! , quin* 

E qua* 
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quagenarios , & decurione! : hoc autemfuit j 
magnum beneficium , quia ante iflam ordì- ( 
natìonemjuàicum , Moyfes grai)abatur la- j 
bore nimio audiendo a mane ufque ad wfpe- i 
ram caufas popoli ; ipfe quoque populus lede- 
batur nimh , quìa cum ejfìt <valde magnus , x 
& tnter eos multa orirtntur car/fa , & Moy- . 
jes folus effet , manebant caufs tndifcujfa , 
quod erat ad wlocem totium populi interi- . 
tum. Anzi lo fteffo Abulenfe afferma, 
ehe Jetrp , usò due grandi benefici agli 
Ebrei in quella vifita i il primo fu , che 
recò loro cibo , e vettovaglia nel defer- 
to, cT altro , che fomminiftrò il detto 
configlio , per decidere con prontezza le 
liti. Il primo, non è chiamato mifericor- 
dia , e il fecondo , come maggiore per 
tutti i titoli è con quefto nome decorato : 
cum politi a nimis inordinata in reddendoju- 
r a tnanerè non pojfit \fic fi non babeat nii&ua- 
liainam ad confcwationew polrtta magis ne- 
teffmut eft iudex , firn tàftributi<vuM ju- 

Slitta y quam panis* Avendo adunque^ 
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Jetro portato pane a! popolo, e avendo 
Joro dato un faggio coniglio , per la fpe- 
dizione delle caufe , quefto fi chiama mi- 
fericordia y e non quello : tu fccifti mi- 
fericordiam cnm omnibus filtìs Ifrael 5 ac- 
ciocché imparino i Curiali , quanto fia 
moleflo alla Repubblica il prolunga- 
mento delle caufe , e de* litigi . 

Deono quefti in modo fpeciale fpedi- 
re le Caufe delle Vedove, e delle Fem- 
mine , affinchè non fieno conftrette a far- 
fi vedere frequentemente ne* Tribunali , 
Si prefentò la femmina Tecuite dinanzi a 
David y a patrocinare con finte querele 
la Caufa di Abfalon 5 e fupponendofi effo 
David a primo afpecto , che Ja Caufa , 
che proponeva vera foffe, e che avelie 
bifogno della fua affiftenza , poiché la 
implorava , le dille , come fi narra nel fe- 
condo de* Regi al Capo 1 4. v- 8. Vaie in 
domum tuam , & ego jubebo prò te . E vol- 
le dirle) non è di meli ie re che tu ritorni y 
e ti facci vedere nella Curii . Così l'Abu- 

E i len- 
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Jenfe, alla queftione n. V ade in domtWL* 
tua^ ideft non mane asbic amplia; prò expe- 
di tione htijns negottì , quia jam expeditueft . 
E' buona cofa • adunque fpedire le Caufé 
delle Donne , per non efporre a perico- 
lo la pudicizia loro, coftringendole a 
farfi frequentemente vedere per le Curie 
ne' Tribunali . Grande efemplo ci diede 
Iddio intorno a quello , in un fatto acca- 
duto alle figlie di Sa!faad,e regiftrato nei 
libro de' Numeri , ai Capo 27. v. i. com- 
parvero quette dinanzi a Mosè, a Elea- 
zar , e agli anziani del popolo , e fecero . 
inftanza , che giacché il Padre loro era^ 
morto fenza figliuoli mafehi , pretende- 
vano di fottentrar effe nella eredità della 
Terra di Prorniffione , e nella parte , che 
toccata farebbe al Padre loro: accejjerunt 
fili a Salpbaad^ fleteruntque coram Mojfe , 
& Elea^vro Sacerdote , & cunBis principi- 
bus popnlì ad ofttum tabernaculi federi: 
aìque dixerunt , &c. Confultò Mosè la 
Caufa con Dio, e il Signore ordinò feri* 
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za indugio ] che foffe loro conceduto 
quanto addimandavano: juftam rem poftu- 
lant fili* Salpbaad : da eis poffejfiouem inter 
cognatos Tatris fai , & ei in banditatene 
fuccedant . In altri negozi , quantunque 
di gran rilievo , non fu così pronto Id- 
dio a fpedirii , e terminarli . Scava con- 
fufo Giofuè, in vedendo che gì' inimici 
avevano ottenuta vittoria nella Città di 
Hai , e avevano uccifi molti Ifraeliti . 
Dimandò al Signoie quale foffe di quel 
tragico avvenimento la caufa ? Rifpofe 
Iddio , che procedeva perchè uno del 
popolo Ebreo imbrattato G era con una 
colpa facrilega avendo rubate alcune co- 
fe dello fpoglio di Gerico, allaMaeftà 
Divina già confagrato . Comanda , che 
s'indugi alla feguente mattina , e che fi 
gettino le forti da lui affittite , per tutte le 
Tribù, e le famiglie di quella, che foffe 
trovata rea . Accedetti mane finguli per 
Tribus w/lras . Così in Giofuè al Capo 7. 
y. 14. Così fecero , ed ufcì per forto 

E j Achan- 
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Achanno il delinquente. Perchè quefta 
caufa fi differifce al giorno feguente , e 
quella delle figliuole di Salfaad nel me- 
defimo infante Iddio la dtfioifce? Per- 
chè là fi trattava di litigio di femmine, e 
quelle hanno bifogno effere fpedite , per- 
chè conviene provvedere alla pudicizia 
di effe, sbrigare le loro Caufe, accioc- 
ché non abbiano motivo di frequentarci 
Tribunali . 

Gran gaftigo , tiene preparato Iddio a 
que' Curiali , o Giudici , o Avvocati , 
o Procuratori, o altri , i quali prolun- 
gano le Caufe , e differifeono le fenten- 
ze. Io Io deduco dalla pena , che ha da- 
ta Iddia in quefto Mondo a Miniftri del 
pubblico, i quali hanno ufata qualche 
negligenza nella fpedizione del minittero 
loro impofto. Nel libro de 1 Numeri , al 
Capo 20. fta regiftrato , che comandò il 
Signore a Mosè , e ad Aaron , che fov- 
veniffero alla fete dalla quale oppreflb 
era il popolo, comandando a un Mici- 
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gno , che fcaturifle in abbondane Io 

acque : folle nnrgam > & congrega poptrium 
tn , & Aaron frater tnns , & loquimim 
ad f e tram coram eis y & illa àabìt aquas . 
Cum eàuxeris aquam de fetra btbet omnis 
tnultituào. Mosè prende la verga , per- 
cuote due volte la pietra , e fgorga acqua 
copiofa y colla quale fmorzò la grande 
arfione di quel popolo affetato. Dio fi 
moftra per quefto fatto fommamente adi- 
rato con Mosè, e Aaron fuoi Miniftri > e 
fa loro intendere, che in pena del loro 
fallo y non averebbero introdotto il po- 
polo nella terra di promiffione: non in* 
troducetis hot pojmlos in terram , qnam dabo 
cis. Qua! è lacaufadiun tanto fdegno? 
mi direte , che Mosè non ubbidì con pun- 
tualità al divino comandamento , mentre 
dovea egli sparlare alla pietra , e non^ 
percuoterla . Io ve l'accordo > ma fo an- 
cora , che quefta fu una colpa molto leg- 
giera, e non pare, che meritaffe unga- 
fiigo così fevero, guai è la privazione^ 
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delia carica, e della bella veduta della 
terra di protniflione , dove molte deli- 
zie averebbe provate, e gran contenti . 
Fu giuftiflimo il gaftigo , dice il dotto Li- 
rano mentre febbcne per poco tempo, 
differì il foilievo al popolo fetibondo . 
Se parlava , fovveniva al bifogno di effo 
popolo con più prontezza i mentre però 
prende la verga, alza la manose per- 
cuote , non una volta , ma due, fi trat- 
tiene dubbiofo , e titubante , non adem- 
pì Tee bene il fuo ufizio s poiché non ppr- 
ge prontamente il rimedio , al popofo , 
che di effo abbifognava : quia primo i&u 
non exierunt a qua , prof ter dubttatiónenL* 
Moyfi , fecondo tamen iftu exicrunt propter 
tmpUtionem dwini promijjt^ confequenter 
fonitur dubitationis punìtto . Infegna con 
quefto fatto Iddio a' Miniftri della Re- 
pubblica, che fpedifeano i negozj loro 
commefli , che abbiano pietà , ecompaf. 
(ione de* Litiganti, che quando picchia- 
no alle porte loro per avere udienza , 

flOB 
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non gliele neghino , facendoli tornare 
più, e più volte prima di afcoltarli ora 
facendo loro dire da Servitori , che fo- 
no occcupati; ora, che fono a tavola, 
un' altra volta che ancora non fono leva- 
ti , lafciando pattare più giornate prima 
di udirli , e poi , prolungando per anni , 
e anni, una caufa, che in pochi giorni 
potrebbero terminarla . Due Eunuchi di 
Faraone fono racchiufi in una ftrettiffima 
carcere , dove trovavafi I 1 innocente^ 
Giufeppe imprigionato. Uunofopran- 
tendeva agli Scalchile l'altro a'Panattieri. 
Sognano ambidue , e Iddio fa vedere in 
una viGone air uno, e all' altro, quel tan- 
to , che dovea in breve loro inpervenire , 
interrogati da etto Giufeppe , perchè ftef- 
fero a n fio fi quella mattina, e malinconi- 
ci ? Rifpondono etti , che un fogno nella 
pattata notte veduto li teneva perpleflì , 
perchè non avevano in quella carcere > 
chi loro gliele interpretatte . Rifpofe a 
tempo Giufeppe , che ftefsero di buon 

anu 
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farla. Aveva egli, dice quefto. erudito 
Autore, incombenza dal Re Faraone di ■ 
difpenfare ad altri Miniftri Regj il coti- 
diano loro foftentamcnto,a' quali lo dif- 
feriva j ed effendo qutfti ricoifi al Princi- 
pe, avendo egli trovato, che vero era 
quello, che deponevano contro di lui , 
e che differiva foverchiamente di adem- 
pire alla fua carica, comandò , che punito 
foffe appefo in un patibolo : ecco le pa- 
role di Filone,lib. de Jofeph : ani bac in re 
peccava , lege tationis f*fpcnfm necatur , 
& quod aliis intulìt , ipfe patttur : quippe , 
qui efurientes , & ab ipfo pcndcntes diutur- 
ni fame cruciavi? . Da lui come Miniftro 
Regio molti Uomini dipendevano, egli 
li tormentava colla dilazione del vitto , 
pregavano qirefti, fi raccafBandavano, 
ed egli diffimulando il tutto, li tormen- 
ta va colla dilazione, e colla fame. Molti 
delitti fono degni di quatehefcufa , ma il 
differire la efecuzione dei fuo ufizio, è 
colpa , che merita effer punita con morte 

igno- 
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LEZIONE HI* 




11 Giudice, e il Curiale dee mo+ 
§lrarft difinterejjato 9 e non 
cercare più di quello , che 



E' L' Uomo per natura fua dedito 
molto all' intercise , e V affetto 
difordinato , che ha all' acquifto 
delle ricchezze, anzi di ogni guadagno 
gli fa intraprendere qualunque cofa , per 
ardua che ella fia , e malagevole , e quel. 
Io che è peggio , fa , che poco curi la Leg- 
ge Santa di Dio, e i fuor divini coman- 
damenti . Avvengachè Faraone fperi- 
mentati avefle innumerabili prodigi in 




per giuftizia loro ap- 
partiene . 



Egitto a* danni di tutto il fuo popolo, 
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ardifce pattare il mare roffb , aperto mi- 
racolofamentc da Mosè , acciocché gì 1 
Ifraeliti Jo valicafsero a piedi afciutti. 
Ferfeqrtentes J£?yj>tit , così nelT Efodo 
i ad Capo 14. v. z 3. ingrejjt junt pofi eos & 
omnu equitatks Tbaraoms . Sapevano, che 
gii Ebrei protali erano , e affiditi dal 
Sommo Iddio, e che nel tempo medefi- 
mo r in cui opprefli erano gli Egiziani, 
godevano fomroa pace, e tranquillitade 
effi Ifraeliti. Se la grandine di pefo con- 
fidcrabile danneggia le loro campagne , e 
uccide il Beftiame degli Egiziani, fi ve- 
dono efenti da tal flagello gP Ifraeliti : 
tantum in terra Gefsev^ubi erant fiìii Ifrael^ 
t grando non cecidit. Se fono da folti ffi me 
s tenebre aflaliti , e fpaventati, godono 

beliilfima luce nelle loro abitazioni gì' 
Ifraeliti: ubicumque babìtabam filli Ifracl 
lux erat. Come dunque fi cimentano a 
provare nuovi flagelli , e a efsere fevera- 
tnente puniti ? Ciò fanno, dice S.Gio* 
vanni Crifoftomo hom. 76. perchè ri- 

• » * 
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cavavano dagli Ebrei non poco interefse 
nella fabbrica de' mattoni , e nella fchia- 
vitù , che effi Ebrei a' medefimi profeta- 
vano . Moyfif adenti figna ut lutum jolum 
modo , & latercs haberent non at<(cnltantur . 

Trovandoti l'ApoftoIoSan Paolo in Fi- 
lippi di Macedonia , ofservò, che il De- 
monio afsalito aveva una donzella , e 
mofsoacompaffionedi efsa, nel poten- 
tiflìmo nome di Gesù Crifto la liberò. 
Così ieggefi negli Atti degli Apoftoli al 
Capo 16. v. 16. Faftumeft autemeuntibus 
nobis ad orationem , puellam quandam ba- 
bentem fpiritum Pytbonis obviaret nobis , 
qu& qu&ftum magnani prafìabat Dominis 
Jais divinando . Si fdegnarono fuor di 
modo per quefto fatto i Padroni della 
medefima , e pretefero , che punito fofse 
inCeme con Siila fuo compagno come fe 
reo fofse di un qualche grave delitto : 
apprebendentes Taulum , & Syllam perda- 
tcerunt in forum ad pnncipes . Tutta la rab-» 
bia loro era , che fofle cefsato l' interefse , 

che 
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che da effa ne ricavavano : roìientcs Domi- 
ni ejns quia exivtt fpes quajlus eorum. 
Stimano più un vile ingiullo guadagno , 
chela donzella loro fubordinata. Efcla- 
rna a ragione pertanto contro la barba- 
rie di quoti a gente San Giovanni Crifo- 
ftomo , e dice: o Taganorum inhumanita* 
tem ! ut augeant pecuniam , faellam Da. 
tnw wxari <volunt . Difdice molto per 
quefto , che fi veda un Ctiftiano, che 
profelsa preftar credenza al Vangelo, 
fordidamente interefsato. 
• Se V interefse adunque è tanto difdice- 
vole in un Criftiano , è molto più detefta- 
bile in un Curiale , il quale dee pregiarti 
di Uomo (incero, e totalmente lontano 
da quefto vizio . Io fo bene , che i Pro- 
curatori, gli Avvocati , e i Curiali pof- 
fono con tutta cofeienza pretendere da* 
loro Clienti l'onorario loro dovuto, e i 
Giudici la Sportula tafsata dalla Legge; 
dico bene, che debbono, fe vogliono 
provvedere alla loro eterna falu te Schifa- 
re 
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re due cofe ; V una , che non prendano 

più dì quello, che per giuftizia è loro 
dovuto ; fecondo , che non fi lafcino 
particolarmente i Giudici corrompere 
da' regali , perchè facil cofa è pervertire 
l'ordine della giuftizia, fé uno è vinto 
da' donativi. Summ. Ange!. in §. Advo- 
catus num. 15. Silveft. nunu.i7. Sotus 
de Juft. & Jure libJ 5. q. 8, ar.4. Lancell. 
Pollis in Traci, de uffi. Advocat. cap. -p 
Guliel. Rovill. in Traci, de Jurtirià , & 
Injuftjtià. Rub.de AdvocatoiCap.j. nu. 
8. Tolet.in Summ.Ca; 6o. nu. j. Innoc. 
in Cap. quia plerique de immuni t.ecde- 
(ìar. Summ. Tabien. in §. Ad vocarus , n. 
16.E infiniti altri Dottori infognano , che 
il Curiale è teuuto a redimire ciocche ha 
immoderatamente pretefo per Aio fala- 

riO • ' *■ »»l v »#.». 

Se il Giudice , e U,Cu«aJe fi lafcerà 
for prendere da' donativi , è imponibile , 
o molto diiicHe , che faccia retto il giu- 
dizio y gcbjj non per ver {ale buone rego- 
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le delia giuftteia , e non potrà fare a me- 
no di non favorire, chi Io regala . Farao- 
ne Ct fdegnò contro due fuoi Servi , co- 
me fi riferifce nel Genefi al Capo 40. per- 
chè furono trovati nel miniftero loro 
importo molto colpevoli . Erano quefti , 
il Coppiere l'uno , « l' altro il Paname- 
le . Furono per comando del Re ambidue 
incarcerati . Sognò l'uno, e l'altro , e 
rapprefentaronoi Giufeppe quello , che 
in yhìone era flato loro moftrato . Spiegò 
Giufeppe iFfigni-ficato della vifione, in* 
limando loro per' divina revelazione , 
ciocché all' uno > e a4£ altro dóve* inter- 
venire. Parlò prima il Coppiere a Giu- 
feppe , e in^uefta guifa gli difle : Diicbam 
cor amine yk*# • • «§ qua erànì frts prof a- 
ytfeftiir fatilatimin gemmas y & poti 
flores wvas maturefcere : caìicemque Tharab* 
ni s tn mah^tt'^ùii frgo unjas , & exprcf- 
fi\H cdticem i;-iqutm fondar» ,& PmMÌ po* 

fe8tft#^*fo'pàtoto y rifpèfei <fen<fc»~Ìi 

si % fe- 
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Yegffeme iatttprtfa^tétié^ • dite : Iute eft 
iùterprfiiattò fomttii : ttespftyagines , tres 
adbuc Ofètfuiit \ pojl quei Yecórdabitur Ha* 
T06 yminìfltrìim ,& teftiMPte in gradimi 
priftinutn. Bfpone polcià 11 Pànattiere it 
fuo fogno, e tosi dice: éf ego vidi fom. 
mmrtflUdd trià candirà farÌHithaberem fu* 
per àìput tne<um , & in mdeamftrò ,' qnoi 
tràt éxeéìfius\ potare toe ****is cìfos , qui 
fimt arte ptflwìd ; avtfqaefowdtre ex eù . 
Mpok a <ju*fte paróle Gfofrppe ; bac eji 
**ìerprèraftofàihà& ìfnd'tonìftra , tres *d* 
hacikffftht i pèjl quotauféret Bbarao caput 
fuétti ùe jUf^ndet te in cMee », Se BtnbU 
due erano rer d'aver owneató nel fervk 
zio ittjpofto i&èo 1 pértlfè urto è appefe v 
nel patibolo! ■ fe l'altro è Hberato dalla 
ròorc*, e *é#ituito alla dignità di Cop*. , 
piereyftfl Jui efercitàti ? Èà catifa è dice 
Santo Àmbfogi© lib. "de Jofeph 6. 
Perchè il Coppiere fogna di dare la tazza 
*¥atiìotiè$*Pà\tio niente dà , a Faraone 
nulla prefenta. Giufeppe adunque, dal* 
• ^ Fz le , 
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, le circoftanze àV. fogni conghiettuiò la 

fortuna del primo , eia disgrazia inevita- 
bile del fecondo. Ambidue fono uguali 
nella colpa, ma fono difuguali nella, (ca- 
tenza , perchè uno dona , e V altro no : 
Regi caltcem dabat . Hoc -gloria illias y bac 
magnificemia hoc in faculo . Sì fa intendere 
Iddio a chiare note nell'Efodoal Capo 
ao. v. 3 1 . Xenia , & dona , exeoscant oca» 
los Judicmn , & quafi mutjis in ore avertit 
eorreptiones torum. Il Curiale , che li Ja- 
feia ingannare co' donativi non ha, ne 
occhi , ne lingua v . Si lamenta Iddi» con 
molta ragione de' Giudici ,,e de* Cuiiali 
di Gerofoliraa , e dice in Ifaia al Capo r, 
V. 23,. Principe* tttì infideUi ^ faii fww \ 
omnes diligi/ni munta . Li chiama compa- 
gni de' Ladri , e . Infedeli , tp^rchèepren- 
d e vano donativi da' Litigami', e non pò- 
tevano efercitare la rettitudine della Giu- 
ftizia. San Pier Damiano, lib. 2< Epi (lo- 
to* Epify* Spiega a maraviglia le fwl? 
dette paiole > e dice: die^^msij^q 

i -. < l utm . 
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qnidemmhìl quttrbjfed fi quid gratis offe- 
rdtuFy àccipere non ree ufo. Ecce hic novu 
xotantttr eì qui rannera qu&runt , fed qui 
tant ammodo dìlìgant . Qui etiamfocti fu. 
rum non immeritò dìcuntur } dum furtiva 
dona fufeipimt . Voi ficte deftinato da 
Dio per patrocinare, e per reggere 1* 
giuftizia ; fe vi lafciate accecare dall'in- 
tereffe , è imponibile , che rettamente la 
efercitiate . Specchiatevi qe' Figliuoli di 
Samuel , e udite ciocché afferifee di effì la 
divina Scrittura , nel primo libro de' Re-» 
gi al Capo 8. v. 3. Declinaverunt poB 
avaritiam , aeceperuntque munera , & perf 
nxrterunt jndhiuw . Non prima fi diede- 
ro in preda all' interefle, che alterarono 
Ja Giùftìzia \ Quefta è refleffione del cita- 
to San Pier Damiano: mtandum, qu'uu 
tmn de iìlis Scriptum, dicit : declinale* 
runt poft avaritiam acceperunt munera , 
protinus intuii t : perverterunt judicium . 
Vietnam quippe eft , atque eontigutm , ut 
$oft munii* acceptum , perocrtatur etiam 

F z cor- 
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eorrupto cenfore iv&cim . Quello , che 
a* Figliuoli di Samuelle è accaduto , inter- 
viene pur troppo anche a' Ciiriajivdel 
Ce iftianefimo j fé effi non fanno , avvalo- 
rati dalla divina .grazia, guardarti dall' 
intereffe corrono pericolo di corrompere 
la Giurtizia . Deono adunque le perfo- 
ne Togate cautelarli molto da' donativi . 
Diflfc bene Seneca a quello proposto, 
Ep>ft. 8, Siccome i Pefci fono pref: da'Pe- 
fcatori coli' amo, e colla rete con ingan- 
no di qualche poco dir cibo, e quello., 
che fembrava dono , è laccio , così ac- 
cade appunto* un Curjale^.(litija i rega- 
liJibetalità di chi dona , ma fono in ve- 
to infidie , e lacci da' quali recano pttf» : 
&fera,& ptfcis fpcaliquà obieSffltt decipU 
tur : munera tfta. fortuna putatis ? Ufidttt 
fuut ; qui f qui s nofirum mam agiteci tata 
T W frf.» quantum plurimum pottft ^ ìfla *vif» 
cut a bffiejScia dentei , in quibuy Jfoc quoque 
ni ferrimi fdl'w»*: habor'e ms putumus > 

habsmur &f t II naedefimo Seqeca, , Ub v a. 
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de Benef. Cap. i y. così foggiunge ; fa 

tàbtl intereft inter anncorum muttera &> 
boftiurnvota: qHidquidillì atcidere opìtnt 
in ìd horum iptempejltva indulgentia impeli 
Ijt, atque inftruit : quid autem tttrpns± 
quàm ( quod ewnit freqpentiftmè ) ut nihil 
interfit inter odtutn , & beneficia i 

Chi vi prefenta i doni , non vi regala , ma 
infidia la dignità voftra , e '1 voftro po- 
fto . Sotto r apparenza de' doni preren- 
de torvi V onore , e infamarvi . Fanno 
coftocd, cpmc appunto fecero gì* Ifrae- 
liti conJEglon Principe Moabita ,come fi 
legge nel libro de' Giudici al Capo 4. y. 
iy. Gli mandarono un preferire, e nel 
medefimo tempo, Aod,che gliele por- 
tava , gii fòt6 con una fpada il petto , e 
inferamente lo uecife : wiferunt Filiti 
Ifrael munera Egìon Regi Moab &c.tuìitfi- 
cam de dextrp faemorefao, infixitqaceam 
in mentre ejtis . Sotto V ombra , e il colo- 
re di un donativo gli tolfe la vita , e Io fe- 
ce fommergere nel propr ip fcngue , Par- 

F 4 la- 
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lavano di coloro , che imbrattati fono di 
quefto vizio gli amici di Giob , eLfta re- 
giftrato nel Capo 1 5. v. 3 2. ignis decora* 
*vit tabernacula corum , qni multerà liberi- 
ter acctytunt . Sono fuoco a e fiamma , 
che tendono a incenerire le foftanze di 
chi li prende, e fuoco per abbruciar l'ani- 
ma per tutta una eternità nelf Inferno. 
Gran danno fate voi a voi medefimo la- 
rdandovi forprendere dall' intereffe , e 
dall' avarizia . I Figli di Samuel , de' qua- 
li poc* anzi abbiamo parlatola prezzo di 
donativi vendevano la Giuftizia : declina* 
werunt poft avari tiarn , acceperuntque ran- 
nera , & pewerterunt Jadiciam : che ne fe- 
goì? Gli anziani del popolo tumultua- 
rono } fecero inftanza , che foflfe dato lo- J 
rounRe, e fpogliarono quelli della di- 
gnità loro, e della giurifdizione di giu- 
dica re, della quale erano intigniti. Par- 
lano efli con Samuel Padre loro, e in que- 
ftà gtiifa gli dicono: Félìi tui non ambu- 
lane in <vri$ fms> confìttile nobis Regem^ ut 
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jndìcet ms . V Ingordigia loro li fece bai- _ 
zare dal Tribunale , e tolfe loro la digni- 
tà, che avevano. 

Se il Giudice , e il Curiale è fuborna- ' 
to da' donativi , certa cofa è , che la Sen- 1 
tenza non farà giufta , e non più fi ftu-; 
dierà la Caufa , per ricercare la Verità , 
e la Giuftizia , ma bensì per aflblvere , e 
per favorire chi ha donato. Aveva Da- 
vid contro le Leggi di ogni giuftizia pre- ; 
fiata credenza a Siba Servo indegno dell' 
innocente Mifiboset allora quando lo ac-' 
cusò quelli ingiuftamente di fellonia di 
ribellione , e che facefle maneggio per ri- 
cuperare la Corona, e il Regno di Saul 
padre di Gionata fuo Genitore . Tanto fi 
legge nel fecondo libro de* Regi al Capo^ 
16. v. 3. Onde interrogato da effo Da-~ 
vid , dove Mifibofec fi ritrovaffe ? *U 
eftfilim Domìni fui ? Rifpofe tremànjit in 
Hier tifale m dicemhodie rejiitttet mibi Do. 
tnut Israel Regnum tatris mei . David 

fenza efaminaic il fatto pofe in Fifcolc 

fo- 
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foftanze del detto Mifibofet^ e ne fece un 
dono a Siba falfo accufatore , e menzo- 
gnero , dicendogli : tua fint omnia qua 
fuerunt Mipbibofetb . Volendo adunque 
giuftificarejpiTo Mifibofet la fu? Caufa , c 
moftrare la fua innocenza , per ricupe- 
rare le foftanze perdute, rivolto a David 
gli dice 3 comefi legge nel fuddetto libro y 
al Capo 19.V.16. Sernwsmeus contempjit 
we % dixiqueeiegofamulusfuui y utfter- 
neret mibt afinum , & afcendens abirem cttm 
rege ; clamlus eyitp jum /<?rw tuu*\ iti fu- 
per & accufayit me Serwum fuum ad *o 
Domimm meum Kegem : tu autem Domi- 
ne mi rex ficut Angelus Dei et: fac quod 
flacitumefi tibi , Volle con quefte paro- 
le insinuargli , e dirgli , farete voi firn i le 
appunto a un Angelo , fe ipi amroinu 
Arerete retta Giuftizia , e pulirete la in- 
folen^a , e la petulanza di cpIjjì y ,checoo^ 
menzogna mi accufa . Non fono quefte , 
dice il grande Abulenfe , parole di adu- 
lazione, ma fapendo egli che Davi£ ave-' 
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V* ricevuti donativi da Sib^ , come fi ri- 
cavadatfuddetto Capo 16. confetta , che 
fa d' uopo , che per proferire una Sen- 
tenza uniforme alle regole d' una retta 
Giufti^ia , che ;fi vefta della natura di An-: 
gelo , e che deponga rutto quello , che ha. 
dell' u*ano: :tu Dominimi ré* ^ficut An*, 
gelas Dei et Pretende Ataanno , che Af-, 
fuero proterifea iniqua Sentenza , e che 5 
condanni a morte glVinnocenti Israeliti j 
perlochè fi ferve di una. larga prometta di 
donativi. Cosi nel iihfòdi Efter , al Ca- 
po j.,v. 9. deterne , [ così dice ad Afsue^ 
ro ] 0( pereat % & deeem mìUi* takntorum 
apfendwn arcfitiis gtqtfu* : Sa * «he féif * 
za la prometta dell' ór© ^ non pu6 copie* 
guire iWuo intento . Eller $>er lo coqtf a- 
rio , quando & inftaneà wJdQtjx* 
ì6. che revocatala quciJaandeg<ia Sen- 
tenza , e fpera di ottenni» retta éiufti-> 
2ia , Io chiama Angelo : -jvi&&,y Domi- 
ne, quafi Angelutn Dei , perchè 

bifogna , c5i«f il UonionfiI/p9g%dtwQ.to 

quel- 



Digitized by Google 



0» 

quello, che ha dell'umano, acciocché 
muti fentenza colui, che con regali fu 
Subornato . £ in fatti ,' fu così gagliarda 
la impresone, che fece il donativo di 
Siba nel cuore di David , che quando an- 
che ebbe udite le di (colpe di Mifibosèt , e 
conobbe , che reo non era di quel delit- 
to di cui era accufatoj non condannò* 
Siba come accufatore falfo,\ non affolvè 
in tutto , e per tutto Mifibosèt , ma diede 
una Sentenza di mezzo, e diffe : «r, & 
Siba diiììiìte pjfejftones . Accecato dall* 
interefle , non retrattò un Decreto così 
ingiurio , ma divife entrambi le pofseffio- 
ni. Imparò David a proprie fpcfe, e fu 
pofcia coftretto a chiamare beato colui , 
che per mezzo de* donativi non condan- 
na come Reo un Innocente , così nel Sal- 
mo 14. V. f.nM*tura fgper innocentem non 
accepit . Spiega Eu ti mio; ìà tft , nullum 
munta accepit , ut eos nìidclicct Uderet qui 
Jnnt infontet . . • 

• Due gravi danni cagiona Y interefse 



Digitized by Google 



¥9 

ne Giudici , * ne' Cutiali , l'ano è, che 
acceca egli occhi loto , e non fanno bene 
ammjniftrdre , e rettamente la giuftizia 5 
l' altro è , che di ventano mutoli , e non 
pof6ano correggere , e rimproverare i 
delinquenti . Ambidue quefti difordini^ 
fonoefpreflì nell' Efodo , al Capo 23. v. 
8. poiché parlando Iddio con effi dice lo- 
to : «0» 'ampie? munera , quia mimerà ex- 
cacane oc a lo s fapievtum , & mutant wrbet 

yiflorum. E nel Deuteronomio al Capo 
x6\ v. .i0L.- Non accipies perfoaam , nec Ma- 
tterà y quia, moef* excéteant oealos /**- 
pent»m A ùt.mtant vérba jujlorui* . Sa» 
Gregorio Nazianzeno nelle fue fentenze , 
parla de danni , che né' Curiali produ- 
cono i donativi , e dice : multerà fàciunt , 

ftp japi ent e s quoque viri ballucinentnr , at~ 
gue .M\ dwi tlaqueo > fie homines auro ca« 
puntura Chi mai crederebbe , che i rega- 
li abbiano unta forza per piegare gli ani- 
mi idegli Uomini, fenon lo autenticali 
il Sacro Tello ? Santo era Ifec, avevtu 



egli due figli ,< Gtocob , & Efaù ? ottimo 

ìi primo , e pelLmo il fecondo , e pure nel 
Gtflefi al Capo v. 2$. fi legge c Ifat 
amabat E fa» J de njenationìhùs il- 

ìius Wefcebatuv Onde ebbe a direi- Qlet- 

tìro : mirum <valdi tefi ' quoi etiamtnter pa- 
rente; , & film mimerà amor e m gignant , & 

mgmentent , Fu più; poffente appwflp il 
Padre buono , per conci liarfi i' amore 
dal Jfiglio il donativo , benché per altro 
effo Bg! io foflfe empio , che la innocenza 
dell' altro , e la integrità della v#ta. ^Gia- 
cobbe , fperimenrò tempre Efaxfcfuo fra- 
tello nemico fpietato s aveva <di lui un 

gran timore , ersi nel Gene«'«l Capo 23. 
V. 7 . timute Jak'ob~'*v*làg , ì'-fr'y'cp'tetritmi 
&c. E pu ; c , a foi zadidonati vi !o placò, 

tfto ebbe amanti ài ^ fown*oi/« .ver^jwi 
benevolo , dffee : platino edw- mmierìbus , 
e avendolo preoccupato con un prefente 
confidcrabiJe , effe ndofi pofeia incontra- 
ti ■ wr celiò ingenuamente Giacob , e difse : 
midi faciem tfiam , ftafi miderim^vultunt 
*«."• Dei, 
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Dei . Jeffe volendo mandare David fuo 
Figlio alla Corte di Saul acciocché egli 
incontrate la benevolenza di effo SauK 
gli mandò un prefente proporzionato af- 
le fue forze : tuìit afinum , così nel prè- 
mo de* Regi al Capo ttf/tf. lo. fìenum 

pantbns , & lagcnam *vini \ &h&dutn dv ca- 
fri* unum , & mìfit per màntim Vfàìd filìi 
fuiSauli. Che effetto partorì quel donò 
mandato? uditelo dal Téftò im media tòj 
che così dice : at ììle (cfóè Saul fdÙiM 
eum nimis , &fa&us cftejiìt àrMger : Ve- 
dete quanta forza mai ebbe un dono 
quantunque fcarfo , per faré ; che David 
incontrafse apprefso Saul y benevolenza 
confiderabile. Balac Principe Moabitai 
invitava lo federato Balaam a maledire . 
il popolò eletto , a forza di prometTe di 
oro , e di argento , còsi nel libro de' Nu- 
meri al Càpó 22, v. i *j. egli diceva : quidì 
quid wluetis, daborìbi. Ndratto quan- 
dò à quléfti fcfecratida funzione fi incam- 
toinava fu atterrito da inr 1 Angelo del - 
' Si- 
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Signore , il quale ccm una fpada sfodera- 
ta in mano , minacciava di ammazzarlo ; 
e pure , pofto quefto infelice trai doni , e 
'i pericoli r chiude gli occhi a* pericoli, per 
la ingordigia de* donativi . 

Se hanno tanta forza i donativi per 
chiuder gii- occhi a coloro , che li ricevo- 
no, non hanno meno di pofsanza , per 
turare la bocca, e per ammutolire un Cu- 
riale interessato . Di Demoftene famofo 
Oratore narrano le Itlorie , che dovendo 
egli perorate^ in Senato > contro i popoli 
Milei , il giorno antecedente, fu dagli 
Amba fc iatori di quella provincia fubor- 
nato, con qna grcjfsa fomma di danaro, 
acciocché lì aftenefse di declamare con- 
tro i detti popoli . La mattina quando 
dovea comparire in Senato , fi fece ve- 
dere con molti Lana intorno al Collo, 
dicen do , che la notte pafsata era flato af- 
faliro da un Morbo chiamato da' Greci 
Synanchi , che mare di Angina in noftra 
lingua fignifìca, e che pei òimpoffibi Iato 
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era a fare qael tanto , che di comune 

confenfo erafi ftabilito . Subodorò uno 
della plebe la vera caufa del Tuo male , e 
feppe 5 che tutto procedeva da avarizia 5 
onde argutamente filler za rido , diflfe ; 
Demoftene non patifee Synanchi , cioè 
Angina ,ma Argyranchi , cioè male dall* 
Argento cagionato, e dal Danaro. Uno 
de'quattro fiumi , che fcaturivano dai 
Paradifo Terreftre era chiamato Phifon, 
di cui fi legge nel Genefi al Capo 2. v. 1 u 
spfc efi , qui cìrcutt omnetn t errata He*vU 
lath 5 ubi nafeitur aurum : & aurum terra 
illtus optimum . E' mirabile la etimologia 
di quefto nome 5 poiché Phifonneir Idio. 
ma Ebreo fignifica , quanto nella noftra 
Tofcana favella , mutazione di bocca . 
Efprime , fecondo il fentimento di Santo 
Ambrogio, che dove è abbondanza di 
Oro, vi è ancora mutazione 5 e chiudi- 
mento di bocca . Merito as Mie comìnuta- 
tur , ut non te ne a tur promijlorumfides 5 fed 
fit in ore dofos, ubi eft aurum Unum Attori* 

G tkt 
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tia enim fiàemfrangtt , hec tenet wrborum 
fimpltcttatem\ ornamenta quoque pretto/a > 
mentem , animumque conrmutant , ut aliui 
in pe&ore , aliud in fermane fit . Ognuno 
sà , che Aaron era Uomo eloquente affai, 
e per la fomma perìzia fua nel ben ragio- 
nare, fu desinato da Dio, lingua, 
bocca di Mosè nella legazione d' Egitto , 
quando fu fpedfto a Faraone . Così fece 
intendere il Signore a effo Mosè per in- 
durlo ad accettare il carico , che gl f im- 
poneva , allorché gli diffe nell' Efodo al 
Capo 4. V. 1 4. Aaron Levita frater tttus 5 
&c. Ipfe loquetur prò te adpopulum, & erti 
ottuum^&c. Efaminiamo adeffo il fatto 
del medefimo Aaron, e offeriamolo nel- 
lo fletto libro , al Capo 3 2. quando il po- 
polo idolatra , e porge culto di Deità a 
un Vitello 3 e troveremo , che divien mu- 
tolo , noti parla , non riprende, la ca ti- 
fa fu , dice San Pier Damiano , fopra ci- 
tato , la quantità grande di Oro , che gli 
Ebrei } nelle fue mani deportarono . Ac~ 
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ceptis mnneribuf y fi con tra datore quid ager* 
volumus y mox in ore noftro <verba molle f e un t, 
loculi onis acnwen obtnnditm Jìngka quàdam 
erubefeentìà pudotts prapedttur ; mens qutppe 
percepii muneris confeta debilitai judicialis 
cenjura vigore ; reprimtt eloquentid liberta- 
lem ; nam etfi judic ti reBitudo fundìtns non 
adimìtur \ judteandt tamen auBoritas cner* 
vaiar. Quante aftuzie, e finzioni trovò 
mai Dalila per ingannare Santone , a cui 
tenuta era per ogni legge offervare fedel- 
tà , e amore ? Non altra fu la cagione 5 fé 
non una promeffa, che le fecero i Filiftei 
di sborfarle una groffa foni ma di Danaro, 
fe riuscitole foffe di ingannarlo -, così ftà 
fcrittonel libro de'Giudici^alCapo i6.v. 
j. Venerunt adeam Frincipes Philifiinorumy 
atque dixerunt : decipe eum , quod fi fece* 
ris y dabimus tibì fingult mille , & cenlnm 
argenteo*. Il danaro efpugnò Y animo di 
quella donna , mutò la bocca di lei , 
privò T infelice Sanfone della vita delf 
anima , e del corpo . Cambife Re della 

G z Per- 
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Perfia, condannò un Giudice iniquo , che 
fi lafciava corrompere col Danaro , aef- 
ferefcorticato , e ordinò pofcia , chedi- 
ftendeffero quella pelle nel Tribunale, 
dove feder doveva il.fuo Figliuolo y affin- 
chè avendo continuamente davanti agli 
occhi la rimembranza del gaftigo dato a 
fuo Padre , deteftaffe infieme una sì gran» 
de fcelleratezza . I Romani^ nella Legge 
delle dodici Tavole , punivano un fimile 
delitto colla morte . Temano quefti tali 
la tremenda minaccia , ch« fa loro Iddio, 
per bocca di Kaja al Capo y v 23. wqni ! 
jufitficatit impmm prò muneribm : & \u- 
ftsam jujli attfertis ab co. Il Profeta Mi- 
chea , al Capo 3. v. 1 1. volendo moftrare 
T eftrema miferia , a che giunta era la Si- 
nagoga Ebrea dice ; Principi* cjus in ma- 
neribus jndicabant ; e Sofonia,al Capo 3. 
V. 3. paragona quefti tali a' Leoni, e a Lu- 
pi y perchè non folameme di notte , ma 
eziandio di giorno andavano fotto colo- 
re di giudizio , rubando le foftanze al- 
trui, 
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ttui , e molti affannando : Trincipes eju§ 
in medio ejus , quafi Leones rugientes : ]udu 
ces ejus Lupi n)efpcre , non relinquehant in 
mane. Deono i Curiali imitare il Signor 
Iddio, fu premo Giudice, di cui ftà ferito 
coirci Deuteronomio al Capo io. v. 17. 
D omìnu 5 Deus wjfer , ipfe eìl Deus Deo* 
rum , & D omìnu s Dominantium Deus ma* 
gnus y & potem , & terribtlis 5 qui perfonam 
non acctptt y nec munera . Giofuè era ocu- 
latiffimo, e tutto attento al buon gover- 
no del Popolo Ifraelicicio , e pure fa pace 
co* Cananei Gabaoniti , e promette loro, 
di non offenderli , la caufa fu , perchè in- 
cautamente fi lafciò ingannare da 1 dona- 
tivi i così nel capo 9. fi legge :fufceperunP 
de cihariis eorum , & 0$ Domini non interro* 
gmxrunt . Che ne feguì ? Fecitque Jofue 
atm eispacem , & inito f cedere pollicitus e fi 
quoà non occidcrcntur . Quefto efemplo f ' 
dovrebbe far tremare coloro, che non 
fono di tanta fornirà forniti , e dello fpiri- 
codi quello gran Capitano . £ che gio- 

G 3 verà 
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verà quefto Danaro in puntò di mor- 
te, e nel giorno dell' univerfale Giudi- 
* zio a coloro , che di effo fi fono fazia- 
ti ? Udite la fpaventofa minaccia 5 che 
fa loro Iddio in Ezcchielle al Capo 7. 
Argentum eorum foras froiicietur , & au~ 
rum eorum in fterqutltniurn erit . Argen* 
tum eorum , Aurum eorum non walebip ' 
liberare eos in die furori* Domini . Conclu- 
diamo quefto ragionamento con una^ 
bella fentenza di Filone Ebreo , il quale 
fra gli altri importanti ricordi y che dà 
a' Curiali è quefto cioè , che trattino 
di tal maniera le Caufe, come fe noiu 
dovettero effi giudicare altri , ma bensì , 
doveflTero effere dal Supremo giufto Id- 
dio giudicati , come in fatti dovranno 
comparire al divin Tribunale, per rice- 
vere fentenza inappellabile. Udite teji 
parole di quefto Scrittore nel libro de Jo- 
ri icibus : Judex debet efie pi enti s jujlitìd ; fi 
al ih Jus adminiflraturm e fi , a quo ceu fon* 
te promenant fi venta dukia legum 7 & *.po- 
. . . . / • • \ ta* 
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tabiliafitientibus jujtitiam . là ita demum 
fici )fi is , qui ad judicanduw afcendit tri- 
bunal , judicart fe non mtnus , quàm judica- 
4 recogitet. Esportata nel Tribunale di 
David , come nel fecondo libro de* Regi 
al Capo 12. la caufa di un ricco , che ha 
involata , e uccifa la Pecora di un pove- 
ro . Decide la lite David , e proferisce 
fentenza di morte contro il ricco : filiut 
morti* eft nnr quifecit hot . Proferì egli la 
fentenza in un altro 5 ma nel medefimo 
tempo, udì fulminarla contro fefteflo. 
Non fapeva egli , che in quella caufa y 
giudicava infieme , ed era giudicato. 
Sentì intonarfi all' orecchio da Natan : 
tu es iìle *vir . Diverfamente fi farebbe al 
certo portato, fe avefie creduto, chela 
fentenza , <!he proferiva , dovette con- 
tro di lui edere fulminata. Se il Curia- 
le nell 9 agitare le Caufe averà dinanzi 
agli occhi il giudizio di Dio , e pen- 
ferà feriamente , che tfa poco dovrà 
comparire davanti il Tribunale del giù- 

G 4 ^ fio 
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fio Iddio , eferciterà bene il fuo mini, 
fiero , darà gufto a effo Dio , e noru 
farà acciecato dall' inceteffe , e dall' ava- 



rizia 
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LEZIONE IV* 

// Giudice , e il Curiale dee fuggire 
i ri/peni umani , «0// attendere 
alle raccomandazioni de* gran* 
di , 0 itf r A* w/ra *?/ prò* 
prio [angue , »0» laftian- 
dofi mai piegare da 
Parenti ,o da 
Amici. 

UNa delle prime condizioni , che 
pretende Iddio , che fi o (Ter vi- 
no da 1 Curiali , e la comanda 
nella fua Legge , è che non abbiano ri. 
fpetti umani, e che non fi lafcino trafpor- 
tare dalle raccomandazioni de' grandi , 
« de' Potenti . Così fi fa intendere nel 

Dcu>» 



106 

Deuteronomiaàl Cap. ì. v. 17. dicendo : 

nulla erit diftantia perfonarum ; ita parvurn 
andietis y ut magnum : ncc accipietis cu- 
jufquam perfonam , quia Dei Judicium eft . 
Filone Ebreo nel libro de Judicibus , Co- 
pra quefte parole così difcorre: Judicè 
pracipitur y ut caufas partìnm examimt an- 
te judicium y femoto in totum refpeftu perfo- 
narum y finte fint ci*ves , amici y domefiici ; 
Ji<ve contra inimici y alieni y ex feri \ne quid y 
*vel benen)olemia y wlodiumcognitìonem im- 
pediat : alioqui necejje ejl judicem impinge- 
re * Se il Curiale farà da* rifpetti umani 
legato, la Giuftizia non G farà a tenore 
di quello , che le Leggi preferivono , c 
fi pervertirà l'ordine della Caufa. Na- 
tan rapprefenta a David l'eccedo d'un 
Ricco y e gli dice, che ha quefti rubata , 
e uccifa la Pecora a un povero fuo vici- 
no: così nel fecondo .de 9 .Regi al Capo 
1 2. duùmviri erant in Cintate una y unus 
divety & alter pauper . €»m autem pere* 
grinus quidam wnijfet ad d'witem , parcens 

HI*, 
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tlle funere de ovibus , & de bobus fuis , ut 
txiberet convWium peregrino UH , qui <ve- 
nerat ad fe , tulit ovem viri pauperts , & 
fr&paraint ctbos homini , qui venerai ad fe . 
Quando David ebbe fentico il fatto 3 non 
interrogò ne volle fapere chi foffe quel 
Ricco, ma fulmina Temenza di morte.* 
contro il Reo , e dice : filius rnortis efl <vir 
quifecit hoc . Sia chi effer fi voglia , non 
ha rifguardo , che fia Ricco , ma giudi- 
candolo reo di morte , proferifee coru 
tutto coraggio contro di lui la Sentenza . 
Così rifpofe David , perchè non fapeva , 
che il fatto rapprefentato foffe Parabola , 
e che foffe contro di lui indirizzata . Ef- 
fondo fiata Tamar, figlia di effo David 
oppreffa da Amnon fuo federato Frate!* 
lo ,pianfe amaramente, urlò, e dall'in- 
timo del fuo cuore mandò fuori tali , e 
♦ tanti fofpiri , che dimoftravano il gran 
cordoglio , che nell'interno ella prova- 
va. Così ftà fcritto nel fecondo de f Regi 
al Capo 13. ibat ingredìent , & clamans . 
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Ma dove mai entrò ella mentre mandava 
fuori quelli lamenti ? L' Ahulenle alla 
qudt. 7. è di parere , che entiò in cafa di 
Abfalom fuo Fratello : ingrediem in do- 
mnmfratris Jut Abfalom cìamabat . Ibi cut- 
ter» potius fecit hoc , quia Me erat , cai con- 
queri debcrct , cut» file foffet iniuriam fibi 
faftam mindtcare . Perchè va ella a lamen- 
tai fi con Abfalom , e non pìuttofto efpo- 
ne a David Tuo Padre le Tue doglianze , 
e la sfacciataggine del fuo Fratello ? E* 
certo , che eflcndo David , e Padre , 
Re , doveva confolare 1* afflitta donzella 
fua Figliuola , e punire V intemperanza 
di Amnon fcelerato fuo Figlio . Perchè 
dunque , ricorre ella al Fratello , e non 
al Giudice ? La caufa la accenna il Sacro 
Tello . Sapeva ben ella , che David ama- 
va teneramente Amnon, e che in modo 
particolare Io favoriva . Dtligebat enm , 
quia primogenita! erat ti . Stimò adunque 
cofa fuperflua , portar le querele a quel 
Giudice, che fapeva , che da foverchio 

affec- 
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affetto era preoccupato. E in fatti non fi 
ingannò; imperocché avendo egli fen- 
titoil lagrimevole cafo del fuo Figliuolo, 
non folamente non Io punì , ma neppu- 
re volle con poche parole rimproverar- 
lo: noluit contriftare fpritum Amnonfilìi 
fui . Empi erano i Figliuoli di Eli , e fee- 
JLerati affai , infoienti , facrileghi, libidi- 
nofi. Giudice era il Padre loro, aveva 
ancora efatta notizia di tutti i loro mif- 
fatti , tanto atterta lo Spiritoffanto nel 
ljbro de' Giudici al Capo 2. v. 22. AuàU 
*vit omnia quafaciebant filli fui unrterfo 
lfraeli , & quomodo dormìebant cum multe- 
bus , q tm obfctwbant ad ofìtum tabernacu- 
li. Udiva i lamenti de' popoli, e finge- 
va di non udire i fapeva beniffimo le ini- 
quità de' Figli , ma il tutto diffimulava. 
Una volta fi legge , che li correfle, ma 
fu una reprenfione così lenta , che fervi 
piuttofto di fomento alla loro malizia • 
Nolite filti mi , non enirn efi bona fama , 

quam ego audio. La fama non folamente 

non 
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non era buona , ma era peffima ; V affet- 1 
to paterno , fa vedere , che la fama non * 
era buona , ma non conofee gli oltraggi , 
che fi fanno alla Divina Bontà. Tutto 
quefto procedeva da'rifpetti umani, e 
da foveichio affetto, che a 1 Figliuoli ei 
profetava . Torniamo adeffo a dare una 
occhiata a David , e offendiamo, come 
avendo conofeiuto il fuo etrore opera in 
un altro fatto diverfamente . Ufando 
ogni sf >rzo Gioabbo , acciocché Abfa- 
lom recuperale la grazia perduta di fuo 
Padre , fi fervi della induftria di una fem- 
mina Tecuite ; fi prefentò quefta dinanzi 
a David col volto mefto, con finte la- 
grime , e apparentemente addolorata 
gli efpofe una Parabola , per indurlo a 
ufar clemeza al proprio Figlio. Gli dif- 
fe , che donna vedova ella era , e, chta 
avendo due figli venuti erano a contefa 
in campagna , dove non era alcuno , che 
entraffe in mezzore li divideffe, e che 
uno di elfi ammazzato aveva l'altro, e 

che 
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che follevati fi erano tutti quelli del pa- 
rentado, per aver nelle mani il fratrici- 
da , acciocché pagaffe colia morte il de- 
litto di queir iniquo ammazzamento. 
Ood' ella dimandava ajuto, affinchè il 
detto fuo figlio da' Parenti non foffeuc- 
cifo. Alle quali parole, fupponendofi 
David , che vero il fatto folle, rifpofe: 
come ftà regiftraro nel fecondo de' Regi 
al Capo 14. v. 1 1« Vivi t domhws quia non 
caàet de capillis filii tui fuper terram . Of- 
ferviamo adeffo, come fi fia in fatti por- 
tato con e (Io Abfalom dopo , che ebbe 
uccifoil fuo Fratello. Tre anni continui 
fu dal Padre perfeguitato , e Io voleva 
morto, dopo il qual tempo cefsò al Pa- 
dre il bollore dell' ira , e non più trattò 
di prender vendetta di quel delitto . Così 
nel Capo 1 3. v. ultimo : Abfalom curnfu- 
gifet y (st venijftt in Geffur ~fuit tbi tribus 
anni* : ceffavitque Rex David per/equi 
Abfalom. Perchè effendo ambidue quefti 
giovani rei dello fteflo delitto > e colpe- 
voli 
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voli dell' ammazzamento di un fratello , 
fi moft ra cosi fevero coi Figlio , e tanto 
clemente collo ftraniero? Giufto per 
per quefto , dice il grande Abulenfe , al- 
la queftione 22. perchè Abfalom era Fi- 
glio, però ufa feco maggior rigore, e 
infegna con quefto fatto a tutti coloro, 
che agitano la giuftizia , a non moftrarfi 
benigni, e indulgenti verfoi Parenti, e 
gli Amici, e Teveri con gli altri lafcian- 
dofi forprendere da rifpetti umani , e da 
affetto al parentado - Seneca Autor Gen- 
tile diceva lib. r. de Ira Cap. 4. non enim 
aquus Judex , altam de fud aliato de alle* 
nà caufd [ententiam fert . Bifogna ,che il 
Curiale mentre efercita il fuo miniftero , 
abbia unicamente Iddio dinanzi agli oc- 
chi . Dovendo il Santo Profeta Samuel 
efercitare Tufizio di Jufdicente appreffb 
il popolo Ifraelitico , dice il Sacro Ttfto 
«el primo de' Regi al Capo 7. v. 16. che 
andava foventc in Betel y e di lì fi trasfe- 
. d va in altri luoghi ; tbat per fingnlos annoi 

cir. 
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circumien* Bctbel, & Gàlgala , & Maf~ 
fbatb , & j udì cab a t Ijraelem in fuj>r aditti s 
loci* . Sapete - voi , perchè quando voleva 
ammin i tirare giuftizia , dava principio da 
Bethel? Vi rifponderà ia Divina Scrittu- 
ra , che pretendeva aver memoria con- 
tinua dei Giudizio di Dio ; concioffiaco- 
fachè Bettel fu fpettacolo al Patriarca 
Giacob y e fede dei Divino Giudizio , in 
quella portentofa Scala , che egli vide } 
e diffe : qaam terribili* efi locus tffe 3 non 
t&bic alìud nifi Doma* Dei , & porta Cali . 
Legge il Tcao Ebreo: Domina* Eloim , 
cioè Dei Jadici* . Temè Giacob , quando 
'vide una ombra del Divino Giudizio. 
Queftoè femimento del Gaetano : loca* 
ille , dice egli y qaam timenda* erat ! & 
hoc exexpcrto in fe timore agnowit : timuit 
autem dwinum]uàìcium . Per queflo elef- 
fe Samuel quefto luogo per proferir le 
• fentenze , perchè nell'atto, che difcor- 
reva di controverse di foro 5 guardava 
fola mente Iddio ? e fo! amente in lui fida- 
ti va 
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vff il fuo (gnartìo;, non aveva rifguardo 
«Ile voci ^potenti, %à ,era -la Giudi- 
zia da lui -fedelmente amminiftrata .. Per 
<jiwftoil medefimo Samuel , orando voi- 
le tendere ragione al popolo del modo 
tenuto nel Tribunale v ali*, prefenza di 

tutti li proteftò^ e dife: carne fi Uìgge 
nel fuddetto libro.al CapiO \%l Jtquempta 
rabmttiatftffam.fi opprefft. aliquem . Legge 
il Tetto Ehreo \fi complacm *lic*i . Con- 
fetta, che . «gli non haopprelTonè dan- 
neggiato alcuno , per incontrare il genio 
c de' Grandi,, ,e Ctienon ha. apportato no- 
cumento a* minimi , per adulare i poten- 
ti . Quefto Menti mento del Gaetano y il 
quale coraenta le fuddette parole , e così 
dice : fi opprefft aliquem ,jjuxta bdrjtwn* 
habetur: fi compiaciti e fi fermo de viola* 
ttone Judicii ad placendum ah cui . Sa- 
muel non era trafportato da invidia , eia 
cupid igia , p ida rifpeté umani $ ma foio 
ipcetendeva la rettitudine della giufti- 

*v il Dee 
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r Dee adunque il Curiale chiudere, af- 
fattagli occhi à r Parenti ^, e agg Arofci;$ 
e «ver la mira fola mente va- Dio , e alla^ 
Giuftizia. Parte-Iddio con Giofuè dopo 
la morte di Mósè fuo Maeiiroy Jo cotH 
forta s e gli prometteva fuaa^Bfienza , io 
dice il Sacro Tefto nel libro tdieXfórGfói 
fuè al Capo i. v. i o. faSnm tft , ut hq**+ 
retur D<min*f«dJof ae flim . 2$»n, & dir, 
eertt ci furgtìj Jn quella occafione lo 
ehfcurà Figlio di Nun . Nello fteffo Cài. 
pisolo imprende egli J'ufizto di Giudice j 
e Comanda al' popolo, chepaflì permes- 
so del Fiume Giordano , . dice adunque 
così ; pracepi* fifa Privcfyilm popult *£. 
itè»l-: Utmfiteftr medium caflrorum , & i& m 
ptraìt fòpulo -.. Quando gli parla Iddio, 
fi dice , che è figJio di Nun j quando poi 
mirri* hot) gli; Editti , nòn dice di chi 
fia figlio } pet'Jhfégnarc ^dicc V «rudi» 
Arias Monranos , a tutti co loro , che am- 

ìr>imrtt«B0GÌBftÌ2Ìa, che riordinerei 
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da no (blamente a operaie fecondo pre- 
ferire fa Legge : ex facrifermonit obferott- 
tiontbns illa una eft , ut cum quifpiam patris 
cognowento appellatar , nifi quii praterea 
exprimatur , privati bomimt locata y citra 
publicam dignttatem tener* intelligatur . 
E' chiamato col nome di Tuo Padre , pri- 
ma che efe reità il rainiftero di Curiale ; 
quando poi imprende a dar. Leggi , que- 
llo nome non fi efprime . Interpreta San 
Paolo nella Pillola agli Ebrei , al Capo 
7. v. 4. Il nome di MeJchifedech , fecon- 
do la Etimologia Ebraica > e dice , che fi-, 
gnifica Re di Giuftizia : Melcbifedecb , pri- 
mùm quidem , qui interpretatur Rex Jufii- 
ti*: deinde autem , é>* Rex Salem , qnod 
«fi Rex paci! fine Patrc , fine Matte , fi- 
tte Genealogia. Noti vuol dir £ià, che 
Melchifedech , non abbia avuto il fuo 
origine da Padre , e da Madre , ma per- 
chè lo chiama Re di Giuftizia , fa vedere^ 
che chi araminiflra quella , non dee far 
conto del Padre , e della, Madre , * del 
f*o £ il ■ Pa- 
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parentado ; ónde corocmail Lira no , « 

dice : de pradiftis Scriptum non loquit» 
f uh hoc nomine Mclcbifcdech '.Grande efem- 
pio in vero ci ha lafciaeo incorno a quello 
41 noftro Redentore, e Maeftro Gesù Cri- 
fto noftro Signore . Stava egli fpafiman- 
do per la falute dell' uman genere in un 
tronco di Croce > in quel tempo y dà una 
fguardo alla Madre afflitta , e addolora- 
ta , e raccomanda quella al Difcepoto , 
e il Difcepolo alla Madre . Così San Gio- 
vanni al Capo 19. v. 26. crm midejfet ergo 
Jefus Matrem , & 'Difcipulutn ft antera y f#o 
dilige bat 5 die it Matti ftts : mailer , ecce* 
Filins tutu 5 deinde dteit Difcipnlo : eeee 
Ma ter tua. Theodoreto , iegu irato da 
-S. Tómmafo, fopra iJ Capo 1 5. di S. Mar* 
co, è di parere, che intanto Crifto Si- 
gnor noftro , fi priva prima di morire 
della Madre , e la confegna a Giovanni > 
-inquanto , in Croce , in mezzo a due La- 
dri rapprefentava la perfona di Giudice : 
onde iftruifce tutti coloro , che fono Mi* 

H ^ ni- 
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nìftri della Giuftizia, a privarti di ogni 
affetto di parentado, nel rem po quando 
cfaminano leCaufe, e amminiftrano èf- 
fe Giuftfeia , e benché Crifto non pò-? 
te(Te piegarti a un minimo atto d' ingiu- 
stìzia y nè la Vergine Santi (lima fofse ca- 
pace di opporfi alle Leggi della retta 
Giuftizia, nondimeno, per noftro infe- 
gnamento, poiché egli faceva in Croce 
la figura di Giudice , mentre falvava il 
buon Ladrone, in cui la Chiefa era rap- 
prefenrara , e condannava il cattivo , in 
coi veniva fimboleggìata la Sinagoga , 
però volle privarti anticipatamente della 
fua Santittima Madre : in iudicium crani 

duo latrones , duorum populornm , fciltcet 

Judaicì, & Gentili*. E San Girolamo*, 
fopra il fuddetto Capo iy.di San Marco 
foggi u nge ? e dice : cum iniqui* treritas 
deputata , unum rtlinqatt ad fini ftrum ,W- 
rernm ajfumit ad de xt etani ficntt in die ]n* 
dit t i . '■ ti r-z;rfi hh 

Conviene ancora , che il Giudice , c il 
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Curiale , ftia molto cautelato non per- 
mettendo di edere iodato , e fchivare in 
quefto modo la adulazione. ET Uomo 
per natura fu* così amante de 1 la gloria , 
e fi compiace' ramo quando è adulato , 
Che facilmente fi piega fe vede di efsere 
(limato , e tenuto in qualche conto . Efi 
aliquul aprtd etbuìcos metuendum , difse_» 
Tertaliano lib. de ve land is virgin. Cap. 
1 %. quod fafcimtm njocmx jnfeliciorem lau. 
ditj & gloria snormions e<ventum . La lo- 
de è un certo incantefimo , a cui non è 
così facile -, che fi refiffo . Aveva manca- 
to molto Saul ai comando fattogli dal Si- 
gnore, mofsè dà avarfeià, intorno ali* 
perfona del Re= Agag , e delle: foftanze 
degli Amalecitk Vedendo egli, che gli 
veniva incontro Samuel Giudice meorw 
rotto , e integèrrimo, pYòCùrà di gua- 
da gnar fé lo cori correfie ,~t t&ti òfsóqm - , 
gH -dice , toW #a fcritto nel ^iiflòiitf 
Regi al G»pò : r J7 v. ig. henedìclus tu a 
Vomito ; ftòcWtfroSifcdktUitòl Seifie«2* 

T. T • 
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rigida di Samuel , e di corromperlo con 
oflequi . Sentendo quefte parole Samuel ,. 
prima , che gli proferifca Ja infelice Sen- 
tenza , così gli dice : fine me indicalo 
tibi qua locutus fit Dominus ad me notte. 
Lafciami , e ti avviferò quel, tanto, che. 
mi quella notte fi è compiaciuto il Signore 
manifcftarmi . Chi dice , Jafciami, fegno 
è , che da qualched u no è tenuto s che co- 
fa adunque impediva a Samuel , che non 
rapprefentafse a Saul fpedicamente la vk 
fione avuta , e la Sentenza della privazio- 
ne del Regno ? La lode , e il faluto fat- 
togli da efso Saul dice S. Gregorio . Ve- 
ro è , che efsendo Samuel Giudice inte- 
gerrimo , non fi lafciò forprendere dall' 
. incantefimo, e proferì giufta Temenza;; 
quia blandi adula t ione fammi Diri fletter 9 
mentem nititur , pramifit dicens; benedir 
ttas tu a Domino . Sed perfetti Diri 
lauda fuas poffant j a rigore autem Jfifliti* 
fletti ne queunt . Ricorrendo Saul alle lo- 
di , raoftra quanta forza abbiano quefte 

per 
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per incantare in certo modo quelli, eh? 
amminiftrano la Giuftizià ; e mentre Sa- 
muel con tutte le lodi, non G allontana 
dal proferirgli la Sentenza rigorofa di 
Dio , fa vedere la bontà fua , e retto fi 
di moftra , e integerrimo . Si prefen tano 
un giorno a Crifto gli Erodiani, e i difce. 
poli de' Farifei, e procurando e (31 , che 
egli, fe poflìbile fofse, deviafse dalla., 
retta Giuftizia , ricorrono alle Iodi , e gli 
dicono , come regi (Ira S. Matteo, al Ca- 
po 1 2. v. 16. Magifter , feimus , quia w- 
rax es , & riam Dei in meritate doccs > & 
non e fi t ibi cura de aliquo , non enim rcf fì- 
at perfonam hominum . Die ergombìt quid., 
tini <videtnr , Ite et cenfum dare C sfari , aa 

no» ? Che rifpofe a quefie parole il Signo- 
re? difse, che erano ipocrite che loten, 

ta vano : quid me tentati* bypoerita ? Lo 
iettavano colla gloria, * penfavano i 
for fen nati , che la Sentenza 9 \ eftorta a 
viva forza di adulazione, dovefse efsere 
i&eirodo U capriccio loro , e non fecondo 

' «j n AG 
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le regole della giuftizia. Chiama il Si- 
gnore la lode col nome di tentazione , 
per infegttàrd , dice S. <jip!vanni Crifo- 
ilomo , citato da S. Totmnafo nella Cate- 
rtà l , che folto lo (plendore della lode fi 
riaTcóndotft> : inftdie , e fi celano molte^ 
fraudi : bàcefi byfocntarum prima fimaka 
fio, qnia laudani . Rahab, comefi legge 
nei Ifbro di Giofaè al Capo 2. v. 1 o. pre- 
tende- dagli efploratori , che giurino 1 ài 
non offenderla , che fa ? Ricorre al le io- 
dì | è dice lóro: audiym*t , quod ficca», 
tàrit Dominici aqitat morii raìri ai<i)tftf& 
introitami quando egrejft c8ts~ ex JÉgyft* 
«ahi ergo jurate mihi . Ricorrerla lédey 
per ottenere idi effi il gìurattiehtb. Sé 
bramate aver contezza de' gra vi mali, éh# 
dàlia/ adulazione derivaoò , leggete Sati 
Tonimafo-i z. q;i t %. art. : ii & & Glofsa 
in' Cap. unum orarium 3; §: quae aufertì 
funt minuta . Navar. Tft-diè~bcap. tjuaft. 
^rcòncruC r per tot.PéTr. a fcedcfm;^. 

Par. fum. traci. 19. Cap. 2; Léonard; Lef. 

al • ' de 
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de Juft. & Jare Jtb. i.Cap,;4s4v& T.BMfl. 
j^Thom. Sanchez io Pfecjft. D^K^ib. 
i.Cap. 3. E altri moJtiauròii;cfcya> 
taro quefta materia diffufamen te. • >. 
, La adulazioneiper vero dire ha , tatara 
forza , e pofsanza , che inorpella io certo 
triodo i delitti, e'.fejcheladttlawre ii^onb. 
«ti d' leggieri il' genio di quella perfona* 
che egli adula . Credono per lo più i po- 
tenti di avere quelle prerogative, che feti- 
tono dalla bocca degli adulatori , e pej r 
.chè ciò credono , per quefto volentieri 

e fi compiacciono. Zebee, 
t S,almana due Principi Madianiti , fu#»- 
00 prefi in guecra da Gedeone i «ofoetó 

pofeia E conh&ùs le ioro fee le rarezze , 

alla adulazione, e (titrano di 
i.Joro misfatti . Interroga queg- 
li il fud detto Gedeone , come fi legge ^1 
libro de' GhidjciàJ .Capa 8, y;u 8J& che 
quali tà i foftoro;*© loto? , ?>cfie : i*e fc. jMoB«e 
Taboc -màtie ftati da iffiiwtdifh? t fìj!^ 

4;v? borì 



1 

1 



«4 .., . „ 

bor ? Non hanno ribrezzo di efagerare la 

loro colpa, purché adulino : refpoaJermt; 
fimiUs tui , & uutts ex eis qttafifilius Regis . 
Non pa ventano a (Ferire di avere uccifo 
uno , che fembrava effer figlio del Re , 
purché inalzino la Perfona di Gedeone, 
e la facciano Gmile a un Monarca ;fimi\es 
tui , & mas ex eis qttafifilius Regis . E in 
vero è tanta la forza della aduIazione,che 
fe Gedeone non folle flato quel Capitano 
religiofo, che viene delineato nella Di- 
vina Scrittura la indovinavano quelli, 
mentre dalla adulazione eran protetti ; li 
uccile però l' integerrimo Capitano , H 
quale poco ftimava la propria lode . Mo- 
larono nondimeno Zebèe , e Salmana 
colle loro parole , quanta forza abbia la 
adulazione , per tirare a fe la benevolen- 
za dell' adulato . Doèg era Uomo nato 
dacafa vile , e di baffo rango , e ferri ta- 
va arte vile , e pure dice di lui il Sacro 
Tetto , nel primo de' Regi at Capo a a. v. 
9. erat pimvs intcr Jerws Saul. Chi gli 

avca 
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àvea ottenuto un pofto così fublime in 
Corte ? chi ? la adulazione , dice V Abu - 

lenfequert. 17. Doeg per i/ias adulati orse s 
pervenerat in magnar» favorem Regis , 

quello che non potè confeguire col me- 
rito fe lo procacciò colla adulazione, e 
6nta lode . 

. Dee però il Giudice , e il Curiale aver 
una grande avverfione a quefto vizio , e 
ricordarfi , che chi adula , e loda , lo fa 
p.er puro intereffe, e per fuo utile > poi-» 
che fe quello , che è Iodato muore , o 
perde la carica cedano le lodi , e in altret- 
tanti biafimi fi trafmutano . Abbiamo di 
quella verità un fatto molto cofpicuo 
nella divina Scrittura , nel libro di Efter 
al Capo 7. aveva il Re Affuero e fai tato il 
Superbo Aman , e a tal grado di onore Io 
aveva inalzato , che i fudditi quando egli 
patta va gli offerivano culto di religione , 
e alla prefenza di lui s'inginocchiavano : 
cunUi ' fervi Regis , qui in foribus f alatti 
'verfabantur fieftebant genua , & adora' 
i '* v " bant ' 

V * 



Di 



I 



ìfó 

Jman Jtt&tiQÒk sfortuna , e quel 
Dfò£ che niaifthipreferiftca'fupcrbi , e 
li umilia , irf pttié d* aVér egli per eccef- 
fo di fuo òfgfygtio tentato di dar la morte 
a Mardocheo^ «Éf«r di far feetapio di tor- 
to if popol<Hfràelitico 5 fjìarfó; nelle Pro- 
vincie ad Atfuerofubordinate, fece, che 
divenire efòfó a nello Adderà j per aver 
egli intefa dàlia bócca delk Regina Efter, 
la barbane idà lui macchinata; è fofpet- 
tando il déttò- Affuèro^'ch^ éffb Amati- 
nò tentaffe dj perdere il rispetto alla Re- 
gina 5 e acculato dagli altri mi m'Ari di 
fellQtirà , gli è turato il Vólto y còftume i 
cliè 6 pràtitav» còli qliélH effe "erano con- 
damiati a morte] e H ril^èffo^ * le genu- 
fleffioni, che ptfhia riceveva dà rutti , in 
ifthtrnó fi converte \ c la fleKlìone : cvm 
te^òtfrfus cffet Afinerm àc Storiò nemortbns 
tSùfifo , & intràfitt coawQif'focÌHt» , rif&ìf 
Aman fapet ìèÈihm corriti/Se : y in qtiojace- 
httt 0er , è*W: ; etiam Rtgtncim njuh ■op- 
primere tnctptfente in Miòiu'<&\ Che fé- 

guì 
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gul allora ? ubitelo dal Sacro Tefto , che 

foggiunge : necdum werbuy» de ore regis 
exterat , & ftattm operueruvt faciem eju*.. 
Di tanti adoratori , che egjiaveva , uon 
fi trova neppure uno, che parli a favor 
fuo , e che plachi Io fdegno c(el Re con- 
tro lui irritato y t Anzi , tantofto fi accor- 
fcro, che egli caduto era dalia grazia del 
Principe , i medefimiadijlatpri lo accop- 
po , e procurano , che (ja fofpefo wfi- 
jnemente in un patibolo : fott Arhom* 
nws de Eunuchi s 9 .qat fi aborti» miniftf- 
rio ffgif . Ma tigtgnm yuod par aver a e Jtyar- 
<hcbeo , qui beat us eft pro JLege x Sat su do- 
mo Jlwa» habens altitudinem qtànquagint cu 

tubttos. V^danoadeffoimcwianiafiilar- 
fi di chi li adula , e vedapo, quantqpre- 
fto fi mutino gli; uomini , e come ta.wor 
jfto la lode Gì cangia in vitoperift, \, % 
, . Il Giudice , e il Curiale , con viene che 
ft U tool to ojcu Ij^o, quando le Qajife. fono 
raccomandate da perfone; potenti y pei - 
chiMe otto fei^o.b^nea^vc^tfij e fan- 
te* 
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ielati facilmente commetteranno ingiù- 
ftizie, per non incontrare Io fdegno di 
coloro , che hanno la detta Caufa racco- 
mandata • Empio era Abimeleche , e in- 
degno di effere ammetto a* gradi di ono- 
ranza ,e di governo , molto più pofto in 
confronto di tanti fuoi Fratelli Figli dell* 
ottimo Gedeone 3 e pure , trovò il modo 
di efcludere i detti Fratelli 5 e diettere^ 
eletto al pofto fublime di Giudice, anzi 
di Re 5 eferci tato da lui con tirannia , £ 
con barbarle , uccidendo crudelmente i 
fuoi Fratelli. Come féce? di qualar te fi 
fervi? Io narra il Sacro Tetto nelfibro 
de f Giudici al Capo 9. troverete, che ciò 
feguì per via di raccomandazione , e di 
ajuto da'Grandi fomminift rato gli. Mandò 
egli i fuoi parenti , e ditte loro: loquimU 
ni adomnes nnros Sichem^ legge il- tetto 



affittito dalla protezioni de* grandi , fu 
aùtepofto agli altri , è ottenne quanto 
bramava . Quando David fi accorfe, 

03 che 
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che Achitòfel aveva- p re fa la parte di 
AbfaJomifijq Figlio ribeUe , tetoè, perchè, 
fa pe va quanto folle quel ribaldo efficace 
nei fuoKConfiglia^ooride riyQrto a Dip! 

pregò -, è dine s iàfàfm quafcjàmìn* 
filium Acbftofbel. L'orazione confegul il 

Aio effetto poiché Dòn & approva» 
Grandi , e come improprio fu i deprezza- 
to t Ofle r va va Achitòfel , che Da v i d fug- • 
gito era con poca geme , e che da fcar fo 
nòvero di Soldati era affili ito , ftimò per \ 
tanto, che fe conceduto fi fouV tempo, 
averebbé.irecuperàeé forze, e-.agg regate 
a fuo fer vizio [quadre di mi] izia bene ag- 
guerrita ; per lochè giudicò ,' she fenza 
indugio dóvefleróiperfeguitaflo, per OH 
tenere la vittoria dcfiderara. Il configlio, 

era opportuno ^ eadattato alle. circoftatH 
K delie mpo * Abfaf ora voHe udire il psM 
rere diiGhu,(ài , itoqtoak purpckttva 
fcofameote il par tito/di David 5 Chufai 
fece un difcor fo pieno di figure rettori- 
che , in coi jjiente t^hittfe**j&«^ 
■ -*v-> s I ché 
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<&e prender tempo, e indugio, affer- 
mando , che (e aveffero forprefo allora 
David nel bollore dello fdegno , a vereb- 
be con maggior impeto rintuzzate le_» 
truppe dr^Abfalomv Wpofe Iddio , che; 
celebraffero rutti come divino il confi- 
gliò di Ghufài , è die difprezzaflero co- 
me improprio quello di Achitòfel le ,' co* 1 
sVflel tècoiSo de' Regi al Capo « 7. v. 14- 
dìxit Abfaiom , & omm mrì Ifme l : mèv 
l'uà e fi confili um Cbufat \Arachiùt confili* 
Achitòfel : Domini autem nutrì iffipotsa* 

eft confili*»? Acbitopbel utile . Perchè il 
confi glio di Achitòfel non è approvato 
da' Grandi è difpcezzato quantunque uti- 
le 5 e perche <judlódi;Ghufai è approva- 
to , benché i n u ti le è ricevuto . Non è co- 
fa inibì ita , che quando concorrono in* 
fieme la ragione , e la raccomandazione 
di qualche gran Perfonaggio, la ragione 
Wfttìa a terra , e la raccomandazione com 
a la vittoria , e il trionfo . Subito 

,^la ragione , e \iu 
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giuftizia volevano, che eletto foffe David 
Re del popolo, e che a viva voce accla- 
mato foffe Monarca di tutto Ifrael , e pu- 
re , a riferbo della fola Tribù di Giuda , 
fu eletto isbofet Re di undici Tribù , e fe 
bramate fapere la caufa , uditela dal 
fecondo libro de' Regi al Capo 2. v, 8. 
Abner, principe dell' efercito , prefe il 
patrocinio di Isbofet , e lafece follevare 
al Regno benché inabile: Ahner aatem 
Jilius NerTrincepsexerctttfsSaultulit hho- 
fethfil'wm Sard, & circumdnxìt eum per 
caftra ,Regemqne confi stuit . 11 patrocinio 
d* una perfona potente , fece che foffe re- 
provato David benché Uomo degno , e 
che foffe eletto Re Isbofet , quantunque 
indegno . Sapeva bcniffittio Adonia , che 
Salomone fuo Fratello avvengachè mi- 
nore negli anni , eletto era da Dio alRe- 
gno , e deftinato da David fuo Padre an- 
che col giuramento; pure fi lufinga di 
effer effo eletto Re, e fi perfuade, eh? pof- 
fa ciò riunirgli, perchè aveva la r#!CQ<- 

I 2 man- 



/ 
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A. 

A 



mandazione di Gioabbo Capitano , e del 
Pontefice Abiatar . Così nel terzo d e'Re- 
g$tfl Opo f . V. tS. ernt mtem & iffrfmU 
chef *valde fecurtdut fiat u poli Abfalomv, & 
firmi et cum Joab fiUo Sar/tii*, & cum Abta- 
èb'nr Sacerdòte., fui adithabaut partet rido- 
ni*? Tutta la forza , e la pretenuone di 
Adonia confitte va nella raccomaodazio- 
11 e di Gioabbo . e nel patrocinio: del Sa 
cerdote . Conviene adunque, che il Giù 
diee^ e il Curiale Ci ili ia no apra gli Òcchi, 
noti fi lafci trafportare dal e raccoman- 
dazioni de' Grandi, Attenda fola mente a. 
quello che comporta la retta giuftizia , 
è fa ppia , che un grande maggiore di 
quello , e un potente a cui nelfuna po- 
tenza può refi ftere , cioè il grande Id- 
dio , gli ha ptima raccomandata Ja am- 
minìftrazione ideila pura Giuftizia . Con 
qoefto riftedo cammini , e in quefto tno- 
do Affando lo fguardo blamente in Dio, 
gli 1 tiufcirà fchermicfi dagl' impegni , 
{chivare i prefenti , e le adulazioni , e 
---06.H , s I final- 
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finalmente difp rezza re tutte quelle co- 
fe , che poftono in qualche modo in- 
durlo ad alterare la Giuftizia,equelmi- 
niftero facrofento, che -per. ogoijitolo 
è tenuto con tutta la rettitudine a ec- 
citare . 
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LEZIONE V. 



11 Giudice , e il Curiale debbono ef- 



COftume fu bene antico predo i 
Tebani di dipingere la Giuftizia 
con gli occhi fiflì in Ciclo , e vo- 
levano con quello Geroglifico rappre- 
fentare, che coloro,! quali amminiftra- 
no la Giuftizia , deono avere unicamen- 





..trafportaredaaffet- 
u fP diamore , o di 4 
avverfione . 



te 
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te la «ira al Cielo $ e non aver riguardo 

a chicche flìa . Nel Genefi ai Capo 1 9.^ 
«egiftraia, «he quando gli Angeli anda- 
rono a Sodoma , mandati da Pio per ro- 
vinarla, entrarono air imbrunir dell* 
fera j laddove quando fi portarono ine*» 
fa di Abramo, era il tempo di mezzo gior- 
no : nxmrmt duo Angeli Sodomam vefpe- 
re . Sopra le quali parole , il dotto EfpO- 
fìtore della Scrittura Giovanni de Ia_ 
Haye in t|uefta guifa difeorre : ecce dumit 

perdi tum Sodomita; , fub wefpere menit i 
cum henef^Bunts Abraha , meniat fub meri- 
dtem. Afparuii enitn eì fedenti in o/Ih tè* 
bemacult in ipfo fervore diei . Cur circa no- 
■Btimum tempus ingreditur Deus in Angeli* 
Rodomonti nonne étjudex ad pttnìendos fon- 
bene ergo di 'eh ur qttod 
venit 2 i Qnia oportet qui pu- 
ufpe&wn Mere , ut afftBét bomi- 
qui puniendi fune non <vidcat > nec mo- 
lature or um tniferi& i & a fupplicio feren- 
do defiftat . Chi amminiftra kOuittfe* 

I 4 non 




«m dee aver occhi per rimirare alcuno , 

nè lafciarfi trafportare da u mano afFet co 
Non è mai poflìbil? , che faccia un ree to 
Giudizio y chi ha il cuore preoccupato da 
antipatia , e da a v ver fioo e . Seneca , ben- 
ché Aurore Gentile % di feorre a(Tai bene 
intorno a-quefto nel libro i.de Iràal Cai 
po 14. colie feguenti parole : non efi pre- 
denti! errante! odifft - , alioquin iffcfibi odio 
erit . Cógitet quam multa contro, bonmul 
rnorem fasiat r qndm multa ex tu qua egtt 
<veniam dejtóerentvjamirafcataittiam Jibi ; 
ncque emmaquns judex al'tam deftrt , aliata 
^alieui^tai^dfententiamfert^t, Corrù 
gendut efiit'aque qui fece at , & a dm omt io- 
ne, & vi y & moliiter , & afperì j mel'ior. 
qae tam/fr*, K auamaììit f attonita , murfi. 
ne c aft sgottane > fedine tré,: /pàt ettim vai 
medetur trafeiturf \\ piecefo Samaritano 
medicò 4e piaghe di quei ferito , infon- 
dendo in effe prima oliò di piacevolezza^ 
« poi vino di feverità . Se il Guf iaie 00». 
^ifa weifione, contcòil Rca> la.Se*. 
aba y'X ten- 



\ 
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tenza non farà giufta, ogni Caufa farà 
grave , e non mai anderà efen te dal gaftì- 
go. Abi me leche tiranno, odiava gran- 
demente i Tuoi Fratelli , e per dare qual- 
che apparente colore alia ftrage,che mac- 
chinava rare di elfi , fi veftl della appa- 
renza di G iudice , e al lora Copra una pie- 
tra , crudelmente tutti li uccife. Così nel 
libro de' Giudici al Capo 9. v. 4. njcnit ut 
domum Patri; fui in Epbrd , & occiàìt Fra- 
gres fuos Filios Jeroboal feptuaginta njsrot 
faper lapidem unum . Decapitò egli fet- 
tanta Fratelli in una pietra , dice il gran- 
de Abulenfe alla questione ti): Per dimo- 
ftrare qualche apparenza di giudizio , e 
per nascondere Io fdegno, che. loro por- 
tava , fervendoli di quella pietra per tri- 
bunale : omnes iBi manebant adhuc in domo 
paterna '. quia modicum tempns tran/ter at ex 
marti Fatta: & occidif omnes Alimele eh 
non tamquam hoftis , trucida»! eos ■ , fed tam- 
qnam'tudex , caw faper unum lafidem j w«- 
lii ornaci dacafitari, ifcHicrt , quìa cor fi. 
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i 3 8 v 
gìllatim capifaciebat a wris fusi quìa muh 
tot {cerna prtahtà : & jugulabat eos , & ex 
hoc ma\m facinus cnat , feilieet quia <vicem 
judicis ufurpaverat y curri t amen hoftis'ejfet* 
Era infieme Giudice , e Nemico r e però 
fece quella ftrage così fanguinofa i con- 
viene per tanto , che fi fpogli il Curiale 
da ogni affezione , fe la Giuftizia dee ave* 
re il fuo luogo. Jefte, fu citato da' fuoi 
Parenti in Giudizio , e gli fu intimato , 
che netfuna preténfione avelie nelle fo* 
fianze Paterne , perchè nato era da Ma- 
dre diverfa , e illegittimo . Così ftà regi- 
ftrato nel libro de* Giudici al Cajio i 
7. ejecerunt Jepbte dicentes : bares in doma 
Tatris mei tffe n$»foteris : quìa de alto* 
td Matre natus ti ; I Giudici , conciofoffe- 
cofachè favo ri (Fero le parti de' Fratelli ii 
Jefte , i quali 5 Uomini potenti erano nel* 
Ja Repubblica , fi moftrarono male affet- 
ti verfo di lui , e non folamente lo priva- 
rono della eredità delle foftanze Pater- 
ne ; ma eziandio lo bandirono dalla Pa» 
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aria",, e lo mandarono in fillio . Ondo 
quando fu pofcia richiamato da e AG per 
puro bi fogno , che loro fopraggiunfc» 
della fua per fona, perchè mo Iellati era- 
no da' popoli Amoniii , rimproverò Jorò 
quefto iniquo trattamento , e diffe : *>»• 
ne vos efiis , qMiodijiis me , & eicctfàs me 
de domo patris mei ? Si vede adunque , di» 
ce 1' erudito Arias Montanos, che l'av- 
veruone , che avevano contro di lui i 
Giudici aveva fatto sì , che Ioavevano 
conerò ogni legge di buona giuftizia efi- 
liató, efpogliato di tutti i beni : invi- 

d'iam non jolum ex fatto y fed ex animi tm- 
ffdfu exttggerat^ idque wltdtffuno arguiteti- 
to confirma t , hoceft j adici i i reique exem- 
fio , mn modo qui nullumjafoà tttr mìhi in 
Re public d 5 aut Gwitatis àmeribus * lacuna 
*prdóluerttiì, fed ex domi , f&famtii4$a- 
trt$inci<vobis ifottfftmìt cxmtra fat, f è? juc 
tjeeiflis . Il defiderio di dar nel genio ai 
potenti , re Toflio, ché * nod r i vano* Icpn* 
trodijefte, fece , che diiprezzaffero tut- 
te " 
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ce le Leggi , e che condannato foffe , ben- 
ché non colpevole all' efilio . I Farifei , 
e i Principi della Sinagoga , profetavano 
odio capitale a Crino noftro Redentore , 
lo acculano di falfi delitti , e lo prefen- 
tano a Pilato. Il Giudice avendo efami- 
nata la fua Caufa , lo dichiara innocen- 
te : ego no» invento in eocaufam . Così at- 
tera S. Giovanni al Capo 19. v.7. repli- 







1 





re jf onde- 

runtjttdai : nos Legem habemm , & fecun- 
dum Legem àebet mori , quia Ftlinm Dei fe 
feeit. Pilato, che non era acciecato dal- 
ia paffione , dichiara Crifto innocente : 
«08 inverno in eo caujam : i Farifei, e i Prin- 
cipi , perchè erano forprefi dall' odio , 
interpretano falbamente la Legge, e iru 
vece di adorar Crifto, còme vero Figlio 
di Dio, così autenticato dalle Profezie , 
« da' miracoli j conchiudono, che debba 
morire in una Croce . Entrò incauta- 

fucate una fiata Saul in una fpelonca do- 

. '-j ve 
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ve Da vid con alcuni de* funi Uomini fta-ì 
vano appiattati , e come accade a colorò , 
che pillano da un luogo luminofo , a uno 
ofcuro affai, i. quali niente vedono di 
quello , che in elio luogo tenebrofo fi ri- 
trova , così avvenne ancora a Saul , il 
quale non vide David , e nefluno de'Sol- 
che feco erano . Fu configliato al- 



m 


w 
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E. 



tale al fuo nemico, per liberar fi da tanti 
pericoli , che continuamente gli Covra- 
ftavano, e per godere per fempre il Re- 
gno > è la Corona . David , che ftiraa va 
più il gufto di Dio , che mille Regni con- 
seguiti colla vendetta , ftimò fer vir fi del- 
la pazienza , e per fegno della fedeltà,' 
che in quel!' atto moftrato gli aveva, fi 
contentò di tagliargli una falda della fua 
verte , la quale pofcia , rantolio fu egli 
ufcito dalla fpelonca gliele moftrò , e fu 
allora coft retto Saul a dichiarar David 
per innocente, gridò , e dille , come fi 
' ' Jeg- 
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legge nel prìmoìde' Regi v ai Capa' 2% v. 
18. jiftior tuetquamego* San Giovanni 
Crifoftocno, nella omilia de David , & 
Saul apertamente infegoà , che fpiccò 
più la virtù di David /quando fu dalla 
bocca di Saul dichiarato innocente; che 
quando atterrò il Gigante Golia , che ap- 
portava fpaventoa tutto il popolo : tgrcf- 

Jm efi ìiberis oculis ccelunf intuens , & ma* 
gisexultans > qudm cum Golìath dejeciffet : 
fiquìdem hsic $Ud magnificntim crat nétto* 
rèa ; tat mag tuficentsotà cfrolsa , £ic prada 
UlxJiHòr , hoc gkrtoJtus ?r<yb£um P dE 1 fta-t 
ta per David maggior gloria H ricavare 
dèi la ' bòccia d* ion iuo nemico u na i e n cen - 
za gkiftà di fuailó^e ft d&rottteenaai, che 
la Vittoria , chetiporeò ^KJoliay quan- 
do tòti J tanto valore to auhrò con uru 
fafeo ; perchè quando il Giudice è fopraf- 
fattdda paflìorte , e df o$k>;, è impo (li- 
bile eferalmente parlanti^ che laSen- 
tenzà fia retta > e uniforme alle regale di 
una buona Giultizia. Crifto Signornò- 

' - ftro 
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Uro predicava in giorno di Sabbato , c in- 
fegnava la fanta Legge nel Tempio , gli 
fu prefentaca una femmina travagliata 
dal Demonio , curva verfo la Terra , fen- 
zay chepoteffe follevarfi ? fcacciò il De- 
monio , eia donna rimafe Tana . Così a f- 
ferifce Santo Luca, al Capo 13* v. 1$, 
impofnit Mi manus , <&* confeftim eretta efl , 
& glorificabat Dentri . Sdegnato da que- 
fta miracolofa guarigione 1* Arcfaifinago- 
go vaccufa Crifto \ come violatore deli* 
offervanza del Sabbato : refpondent Archi- 
jfyMgogus indignarti v, quia Sabbato cura/set 
Jefoni) die eh a t turba : fex dies funt y in qui- 
èta (porte* operati : in bis ergo ^venite y & 
enr amini 5 & non in die Sabbati . Rifpon- 

de Crifto v e fa vederey iche non era vio- 
latala Religione del Sabbato ; poiché in 
tal giorno, ftnza violazione del precet- 
to dilefo Sabbato > trqnducevano gli 
Ebr^i le beftie a* pozzi per abbeverarle 
nnitfquifqHc*veftrumnon fol r vit Sabbato bo* 
wefnfuùm r uut afinum a prafepio:, & du- 

cit 
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cit ad a qu are ? batte attieni pliant Abrab*.^ 
quam alligami t Sathanas , ecce decer» , 
olìoannis , »o» oportuit fofoi a nìtueuhifi». 
in die Sabbatbi ? Gran cofa , fe la Legge 
del Sabbato, non fi oppone ad abbeve- 
rare le beftie , come pretende 1' Archili- 
nagogo , che fi opponga alla cura di 
quella donna ? e fe infegna , che la Legge 
proibisce la detta cura , come conferà, 
che permette il porgere ì" acqua aiJe be* 
ftie ? Rifponde Eutimio, e dice , Ja Leg- ; 
ge , fecondo 1* interno affetto de 1 Giud i- 
ci era interpretata > perchè non avevano 
intorno, alle beiti e a v ver fione alcuna 
per quello infognavano, che lecito foffe 
abbeverarle j laddove perchè nodri vano 
odio fommo contro Criftof tondan nava- 
no in Jui anche le opere ffliracolòfe : èfi 
poeti tas nominamit éos , qui cum Principe^ 
Sinagoga erattt , utpotefingentes fe Legem 
Sahbàtbi bonorare > ftd hoc ffatéxtù fuanì 
iwvidìam defendehtes , ac fanìtatèm , qtt£ 
S abbatti s dar e far pobìbenta ... Quando 
♦ uno 

- 

■ * 

i 

i 

Digitized by Google 



uno è mar affetto , corromperà fenza 
dubbio le Leggi , e^arà loro interpreta- 
zione a fuo capriccio . E' cofa certiffima , 
che fe un Giudice inclina a una parte , 
tutte le Le ggi faranno da lui a favor di 
quella interpretate. Caifaffo condanna 
Crifto a morte come facrilego, così San 
Matteo al Capo 27. v. 6j. tuncPrinccp 
Sacerdotum fesdit wBimcnta fua dicens : 
blafpbema*uit , quid adbuc egemu* tefttbutì 
ecce v u ve a ^ di/i is blajpbcmiam y quidrvobis 
*vidct*r ? at UH rcjpondcntc* dtxcrunt : rcut 
ijl morti*. E fa min a la mede fi ma caute Pi- 
lato , e lo dichiara innocente : mllam in- 
<vcnio in co carfani . Si prefenta di bel nuo- 
vo a 9 Giudici , viene interrogato intorno 
alla fua dottrina, e rifponde; ego palàm 
he ut m fum mundo . Per quefta rifpofta ve- 
liffima, è percoflfo nella guancia dal fer- 
vo del Sacerdote : bète cum dixifict , affer- 
ma San Giovanni al Capo 18. v. 20. ums 
affi/lem toiniftrorum , dedit alapam Jcfu di- 
cci* : fio rrfpndc* Pontifici ? Si difende 
*wr* K egli 
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egli , e fa vedere , che non ha parlato ir- 
reverentemente , e nello fteflò tempo 
rimprovera la temerità del miniftro : ref- 
pndit et Jefus : fi male locutus jum tejlimo- 
nium perbibe de malo ) Jiautem bene quid me 
caedisì Doveva per vero dire edere av- 
vi acigliato quel fervo colle catene , e in- 
carcerato , perchè violata aveva la reve- 
reza dovuta a* Giudici , e pure didìm ula- 
no la grave fceleratezza di quefto mini- 
ftro , e legano Ciifto , acciocché quan- 
tunque innocente fia punito : & mifit 
eum Annas ligatum ad Annotti fontificem. 
L'Innocente è condannato, ed il Reo è 
affoluto . Quefto è P effetto , che produ- 
ce la paffione difordioata d'un Jufdicen- 
te male avvertito. Innocente era il Pon- 
tefice Achimeleche quantunque aveffe^ 
fomminiftrato a David Pane, e Spada , e 
ciò non ottante, furono tutti i Sacerdoti 
dalia barbara crudeltà di Saul condanna- 
ti alla morte , e ammazzati. Così nel 
primo de' Regi al Capo 2 2. Efaminiamo 
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meglio la paffione di Saul in quefto fatto, 
Doeg , conciofoffecofachè affifteffe con- 
tinuamente a effo Saul , fapeva beniflimo 
quello jj che accaduto era nella Città di 
Nob, come Achimelech aveva donato a 
David Pane , e Arme , conforme elfo 
David aveva addimandato , non ignora- 
va lo fdegno i che portava Saul a David, 
e ciò non ottante tacque lungo tempo , e 
non rapprefentò a Saul quanto in Nobbe 
al la fua prefenzaera accaduto . Un gior- 
no finalmente gliele rapprefenta , e accu- 
fa Achimelech di taciturno, per noru 
averefpoftoa effo Saul quello , -.-che paf? 
fato gli era con David . Fa Saul venire 
alla Tua prefenza il Sacerdote , lo con- 
danna del filenzio tenuto ; ait Rex emif- 
fariis , qui cirtumftabant eum : conwrti- 
wint , & interdette Sacerdotes Domini , 
nam manus eotum cum David eft ; feientes 
qnod fvgtjftt , & non ìndicaverunt miht. 
Si difcolpa Achimelech , e fa vedere la 
innocenza fua , e quella di tutti i Sacer* 

K z doti; 
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doti : quis eft in omnibus Jervis tuis ficui 
David fidclis , df gener regis y & fergens 
ad Imytrium tuum ? Purga in vero con 
quella rifpofta qualunque conghiettura 
di delieto , che potette Saul fofpettare^ 
ne' Sacerdòti : perchè ha Tempre (limato 
David fedele a Saul, l'ha venerato co- 
me fuo Genero, e ha creduto y che avef- 



fo comandamento . Non fi appaga con* 
tue toc iò Saul della rifpofta , condanna 
come taciturni a morte i Sacerdoti 5 ma 
perchè non condanna ancora Doeg , 
mentre per tanto tempo aveva egli taciu - 
to? Sefdno rei i Sacerdoti , perchè non 
hanno un tal fatto manifeftato , è colpe- 
vole anche Doeg mentre non prima di 
allora aveva avvifato Saul ; anzi è più 
reo Doeg } imperocché egli fapevaquel 
tanto , che prima accaduto era tra Saul , 
e David, lochè ignoto era a' Sacerdoti ; 
perchè dunque incrudelifce contro i Sa- 
cerdoti, e lafcia impunito Doeg ? L' odio 
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di Saul contro i Sacerdoti , fece che una 
fola ombra di delitto lo puniffe colla», 
morte ; e la colpa manifefta di Doeg fofle 
a bella pofta diflìmulata . II Criftiano, 
dee fare di tal maniera il Giudizio , che 
abbia la mira a quello, che preferi ve la 
Legge , e non alla perfona , che è con- 
dannata . Comparifce dinanzi a David 
un* Ama lecita , il quale gli preferita il 
Diadema , e altre Gioje di Saul ,e afseri- 
fee , che egli l' abbia uccifo. Così ne) fe- 
condo de' Regi al Capo i. David , in pe- 
na del temerario fuo ardimento lo con- 
danna a morte e dice : fanguis tuus fttptr 
caput tuum : os enìm tanni locutum eft ad- 
*verjum te , dicens : ego interferi Chrtftum 
Domini . Non gli perdona a intùito dell' 
oro , che recato gli aveva > non lo con- 
danna perchè era Amalecita , dalla qua! 
nazione , poco prima gli era fiata incene- 
rita la Città di Siceleg , e condotte fchia- 
ve le femmine lafciate in quel paefe , Io 
condanna , per le parole , che ufeite fo- 

K 3 no 
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no dalla faa bocca : osenimtuum locutum 
eft ad<verfum te. Jo ti condanno , perchè 
colla propria bocca hai confefsata la tua 
fceleratezza . Così comenta quefte paro- 
le Ugon Cardinale; fanguis tuus , id e fi 
damnatio tua y quìa in hoc mcrutfti damna- 
ti . Non ti perdono , perchè mi abbi por- 
tato r oro , ne ti condanno , perchè fei 
Amalecita , ma perchè così menta il tuo 
delitto . II Curiale di tal maniera dee fab- 
bricare il Procedo , e il Giudice di tal 
forta dee proferir la Sentenza a guifa de' 
Medici, i quali per quello, che preferi- 
ve la loro arte , deono perfeguitare il 
morbo, eajutarela natura in quel peri- 
colo. Qiiando Natan propofea David 
la Parabola deferitta nel fecondo de 9 Re- 
gi al Capo \ z. d' un' Ricco , che invola- 
ta aveva la Pecora a un Povero , e imban- 
dito con e(Ta un convito a un Foreftiero . 
David, credendo vero il fatto , diede una 
Sentenza non molto retta , perchè aveva 
conceputo odio non contro la colpa , ma 

r ' con- 
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contro il delinquente : nnwit damami , 
quoniam filius mortìs cft *vir quifecit hoc . 
La Legge (labili va nel]* Efodo a] Capo 
22. v. i. la pena a colui ,che rubata avef- 
fe una Pecora , che ne reftituifle quattro 
per una tolta : qnatuor ove s prò and ove. 
Non trovo già , che condanni il ladro al- 
la morte > come dunque David eccedè i 
limiti , e fentenza pena di morte ? Il Sa- 
cro Tefto rende di ciò la ragione i cioè 
perchè David aveva conceputo fdegno 
contro quello , che aveva errato : ira- 
tus indignatone David adverfus hominem 
illuni . Lo fdegno , e il bollore della col- 
lera , fanno acciecare l'Intelletto , 
fanno che fi prorompa in fentenza total- 
mente oppofta a quello-» che dalla Legge 
è ftabilito . Per quefto comandava Iddio 
nel Deuteronomio al Capo i. v. 16. che 
ne 1 T atto del giudicare , non fi a veffe la 
mira ne lo (guardo alla Perfona , ma alla 
Giuftizia ; quod juftum cft indicate : ftvc^ 
tvois fit } /tue peregrina. E' cofa molto 
' K 4 era- 
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empia , e iniqua , che per favorire una 
parte, fi violi il diritto della Giuftiziaa 
danno dell' altra / Avendo David con 
poca avvedutezza confifcate le foftanze^ 
di Mifìbofet , e ne aveva fatto un doiK> a 
Siba , allorché gli diffe , come nel fecon- 
do de' Regi al Capo 16. v. 4. tua fint om- 
nia qua fuermt Mipbibofctb . Proferi fce 
quefta Sentenza , fenza aver Tenuta queir 
altra parte. Quando poi venne in cogni- 
zione , che T accufa era calunnia , e che^ 
Mifibofet era innocente , non revocò la 
Sentenza , ma folamente la temperò , gli 
diffe : tu, & Siba divìdite foficjjìones . 
Per favorire la parte di Siba , fpogliò Mi- 
fibofet delle foftanze i Iddio però , che è 
giudo Giudice, in pena di quefto delie- 
/ to , permife , che la maggior parte del 
Regno d'Ifrael , abbandonaffe la Cafa 
di David , e aderifle a Geroboamo y co- 
me fi legge nel terzo de' Regi al Capo 1 1. 
ecce ego feindam regnum de mani* Salomo* 
nis y & dabo tibì decem tribus . Quefto è 
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fentimento del grande Efpofitore Lirano 

iniufte concedens ferivo fuo msdìetatem b&* 
reditatts fu a , prof ter quod regnum ejusfu it 
po/lea dwijrtm tempore Roboam . Ecco il 
gran male , che accade dall' effere uru 
Jufdicente appaffionato. Quefta gran ve- 
rhà è altresì inculcata ne' Sacri Canonia 
4. q. 4. Cap. Nullus nrnquam . Cap. Nullut 
introduca tur . 3. q. 7. Cap. Ingrawibus. 
Potrei ancora corroborare quello aflfun- 
to con molti Tefti Crvil/ , ma perchè fo- 
no ben noti a'profeffori di quefta arre, 
li tralafcio, per diffondermi in co fé di più 
rilievo. 

Il Giudice 3 e il Curiale dee moftrare 
. la fua rettitudine non guardando più al 
Ricco , che al Povero > al Potente y che 
air Ordinario , ma conviene , che tratti 
tutti indifferentemente , fidando fola- 
mente lo fguardo alla Giuftizia . Molto 
degno di lode è il fatto di Gedeone rac- 
contato nel libro de' Giudici al Capo 8. 
v. 18. Domandò egli a' Principi della.* 

♦ / Cit- 
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Città di Socot,Pane y e vettovaglia per Io 
foftenta mento di quella gente , che feco 
aveva, perchè perfeguitava Zebee , e 
Salmana Principi Madianiti nemici di 
Dio , e del popolo per ammazzarli ; da. 
te obfecro Fanes populo qui mecum eft y quia 
*ualde defecerunt y ut pcfftmus perfequi Ze- 
bée 9 & Salmana Rtges Madian. A una 
petizione , di tanta urbanità ripiena , e di 
cortefia , rifpofero i Principi del popolo 
con arroganza , e con di fp rezzo : rcfpon- 
derunt Principe* Socotb iforfitan palma Ze- 
bee , & Salmana in manti tuà funt ? Difli- 
mulò per allora raffronto, che cornea 
Capitano, e pubblico Miniftro ei riceve 
va> ma poi , quando ebbe ottenuta la 
vittoria defiderata, ucci Te con morte cru- 
dele i Principi della Città , forando con 
fafeio di fpine i loro corpi , e facendo 
verfare da tanti luoghi il fangue, quanti 
erano i pori di effi corpi : tulit ergo Se. 
niores Cwitatis , & fpinas deferti 5 ac tribu- 
to* } & contristi sum eu • Punì qucfti 
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principali del popolo perchè colpevoli , 
come fe ftati fodero infimi della plebe. 
Fu quefta azione gloriofa per quefio in- 
vitto Capitano , perchè fi trovano pochi 
nel mondo, che punifcano intrepidamen- 
te i delitti commeffi da'grandij anzi quan- 
tunque commettano effi le colpe a occhi 
veggenti di tutti , non fi trovano tefìi- 
monj, che vogliano deporre contro di 
elfi, perchè atterriti fono dalla potenza 
loro, e fpa ventati i operò pertanto Ge- 
deone prudentemente nel cafo fopran- 
narrato i imperocché volendo prender 
vendetta de'principali di Socot , non voi- 
le entrare nella Città > per informarli dei 
nome de" delinquenti , ma fuori della- 
Città interrogò un fanciullo , e volle fa- 
pere da effo i nomi de" principali fuddet- 
ti, fenza neppure palefare a effo la caufa 
di tale interrogazione, perchè fapeva c 
che non averebbe trovato chi fatta avef- 
fe contro di elfi una (incera teftimonian- 
za: rcDcrtens de bella ante foliiDrtum ap- 

■ 
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do violentarlo ad acconfentire alle sfre- 
nate fue voglie, Giufeppe trovandoti in 
quella oppreflìone 5 fcuote dalle fpalle il 
mantello, lo lafcia nelle mani della Pa- 
drona , e datoti alla fuga , ottiene vitto- 
ria di fe medefimo : relitto in manti ejws 
pallio y fugit , & egtefins eft fora* . Veden- 
doti la Donna delufa , grida , e accufa 
1* innocente fuo Servo di fellonia; cnnu> 
tyidiffet rnulter wftem in tnanìbus fuis y & 
fe effe contemftam , n>ocawt ad fe bomines 
domus fu a , & ait ad eos : en introduxit w* 
rum bebraum , ut illuderet nobis . Il man- 
tello in roano della femmina , manifefta- 
mente la condannava , e dimoftrava la 
innocenza di Giufeppe , e pure egli è con* 
dannato , e la Donna affoluta dalla vio- 
i enza ufata , e dalla calunnia impofta con 
tanto danno del V innocente . Filone 
Ebreo nel libro de Jofeph , difeorre di 
quefto fatto , e così dice parlando del ma- 
rito di quefta femmina temeraria ; damna* 
*vit infontem tamquam obnoxinm fceleri 

gra* 



grai)tjJlmo : quia non animadwrtìt *veftem , 
quam ab adole fante r eliti am mulier profere- 
bat : nam fi mm tcntafiet inferre domina , 
retinuijfet ejus amie uhm , nane reluEians fuo 
pallio fpoliatuseB . Era evidente la reità 
della Donna , e la innocenza del Servo , 
ma perchè Potente era la Donna , e Rie* 
ca , e Povero era Giufeppe ,. quelli vien 
condannato , e quella affoluta . E' co fa 
difficile, che fi trovrun Giudice, che 
condanni come colpevole un Nobile, e 
un Potente . Giuda Figliuolo Giacob- 
be commife un grave peccalo ccKtTatnar 
fua Nuora, da lui però non CQnpfciuta 
per Tua parente. Rea/era adunque Giu- 
da di due peccati , e perchè fcveva>delin- 
quito di fornicazione , perchè l'incetto 
era lolamente materiale, e perchè trafo- 
rato aveva di congiunsero in matrimonio 
e(Ta Tamar con Sella fuo Figlio > e pure 
ciò non ottante, quando fente , che Ta- 
mar gravida era , e che conce puto aveva 

di copula fornicaria x condaooa quella 
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N*lle fiamme , e come fi legge nel Genefi 

al Capo 38. producite eam ut comburatur. 
e, Fa ella vedere a Giuda , che egli era il 
m complice del fuo delitto, e rimandando- 
la gii il battone , e V anello col Sigillo la- 
», fciato in pegno , gli Fa dire : deliro cujus 
> h&c font concepì . Offervo Giuda , che con- 

0 danna Tamar al fuoco, ma non trovo, 
a che elTendofi fcoperto, che egli era reo 
e di due gravi delitti foffe punito, orim- 
e proverato, perchè Tamar Povera era , e 
)• Vedova , e Giuda , Ricco affai , e Poten^ 
if tè. Per quefto fu molto lodato, e'ingran- 

1 dito dal giufto Iddio Daniele , quando 
còvinfe di menzogna i Giudici calunnia- 

• cori , e fece , che colla morte pagaffero il 
) fio del temerario loro ardiménto , e che 
fai va foffe la vita , e la fama della inno- 
cente Sufanna : interfecerunt vos , fi leg- 
ge nel libro di effo Daniel al Capo 13.V. 
6 2. & fahatus cfl fonguis snnoxius in il- 
là die . Che ne feguì ? Daniel fa&us efi 
magnus in cwfpeftvfopuli a dieilld. No- 
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tate , dice l' Angelico S. Tomtnafo quel- 
la parola : a àie illd. Acquiftò più ftima 
Daniel , per aver rintuzzato V orgoglio 
' ' di due Giudici arroganti , e ingiufti , che 
x quando revelò il miftero delle vifioni ai , 
Monarchi , e quando dal lago de' Leoni 
ufcì illtfo . Daniel faftus efì magnus , fri- 
ile et in ptblttà famà y & opinione fopuli . 
Acquiftò un gran credito per quello fac- 
to 3 perche rari fono coloro > che voglia- 
no prenderfela co' potenti , e fentenziarli 
f a tenore di quello, che ricercano le re- 
gole di una bene amminiftrata Giufti- 

Giova molto ancora alia rettitudine 
del giudizio , lo tiare ben cautelato , che 
i Dotneftici , gli Ajutanti di Studio, i 
Camerieri , e i Servitori , o altri , che in 
qua Iche modo appartengono al Giudice , 
.e al Curiale, non fi Iafcino corrompere 
da' litiganti con doni , o in altre manie- 
re , perchè fe fi guadagnano quefti, lefpe- 
rienza fa vedere % che fi mette in grave 
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pericolo la rettitudine della Giuftfeiafì 
Poco, import» f.cbe fia il Padrone difin- 
te reffato , e incorrotto , fe permette che 
fieno forpreftjdalmerelfe coloro * che fo- 
no a lui fvilafordinati . Minaccia Iddio , e 
fi fa intendSt*. per bocca di Geremia al 
Gap© 5 u v. 44. e dice wfitabo f*jérM 
in > Myhne t, • . & eiìciam qttod abforhtte* 
w/f<fe or? Erano così jnfenfati i Babn 
kmeti , che fi pervadevano , che Bel Idctr 
Io da effi adorato , mangia de ^ e quan- 
tunque vedeflero, che] era unfimoteerS 
tìj bronzo , credevano , che frnodrifle 1 
perlQphè gli fowmmiflravainQ ogni gi0fc. 
nò dodici Bufere di farina ,vqnaranta?Pe- 
coie > è fei 1 yafi pieni di Vino . Cp$* ilu 
Danielle, al Capo m- v. a. mpeMa&w 

i**ò per fingulos dies JìmzU art ab a (faofcr 
cim dvet fftadragim , w»ìq*e &>$bk! 
tA< fex. V (Idoloinon aveva ne fenfo oc 
moto, e pure il popolo acciecato , tanta 

quantità di cibo gli fomminiftiaya..L , Mó* 
lo non mangiava , e nondimeno G prote- 

.. - L fta 
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fta Iddio i che molto h* «(forbito , e ohe 
fata che egli là vomiti con violenza . Ctm 
ila da vomitare , chi non ha prefa co fa *U 
1 cui» ? e come poteva affotbifle , chi noi* 
è capace di movimemodivita? Bei non 

mangiava còlli alcuna di quelle , ché a 1 u i 
èrano presentate , ma tutto Rombavano 
di nafcofo i Miniftri , e divoravano M tut- 
to : StetrJótes Jatk w&c^j**** 
confuct udine ni fitm v & > 'fcfiftnfr , & # 
*or*«» , Cb* comedemnt wmia > bìhetunt x 
Si richiede dall' Idolo , quello che i Mi- 
niftri, infieme colle Mogih * co* Flgfi 

ufurpa vano na fcofamen te . Se prendono 
i Servitori , fe l* r 'Moglier atbetta éegaB^ 
fe i Figli (i 1 afe i a no corrompe re co 1 dona- 
tivi , tutto attribuite fddiè alla malici 
del Giudice , e del Curiale : >*oìfitakù f»fW 

M>& etìciam quod abforbrteràt de òì* *mì 

Imparino* i Giùdici , e FLégitfi dal Santo 

Profèta Eiifeo . Quanto punì egli l**va3 
rizìa di Giezi fuo Servo , quando andò 

dictto a Nlamano curato da lui con tui^ 

aft ra» 
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racplo della lébbra , e ad dimandò quali, 
che quantità di quella roba , che fi Pa- 
drone aveva poco prima Tecufata . Lò 
percoffé colla mede fi ma lebbra , chè tol* 
ta ave va dalla carne d i Naamafio . Guar- 
dino dunque non lólamentedi isfler net* 
ti da quéfto viziò effi ,ma procurino ; che 
fieno netti ancora i Domenici , e i Min!» 
Ari . Facendo in quéfto modo , lari il 
Giudice, e il Curiale retto , e ammini- 
ftrtrà la Gìuftizis^àtéamerite. • - 8 P 
- "Dee £er# il Procuratore, l'AvVoca* 
\ tp fiìftl dnrllltf tnoffrare la fua rettitudi- 
liè , tì^'lhtràprendendo mai là^refa f 
e'I pàtWcihVdS Gaufe ingiuftè perpu; 
ro motivo di interefle lo per incontrare 
il genio del litigante . Fa d' uopo adun- 
que, che Cubito, che conofcela ingiù- 
(tizia della lite , avvertifca Hfuo Cliente , 
e non volendo egli defiftere da quel liti- 
gio , è tenuto in tutto ? e per .tutto hi 
quella Caufa abbandonarlo . Noh facen- 
do effi così , fono in Cofcienza tenuti a! 

Li ri- 
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rifacimento delle fpefe , che fa in buona 
feqe# principale, . Anzi è certOr, che di, 
fendendo quefti una Caufa raanifefta, 
inente ingiulta , peccano contro lo Spiri* 
toflanto , e la colpa loro , è molto or r i- 
biJe. Tutto quefto infegna V Angelico 

San T&mmafo a. *..q. 7 1. art. 3. Navar. in 
Manuali Cap, 25. num. 28. fum. Angelic. 
in S, Ad vocatus miro. 13. Tolet. in furo, 

GaPr^o- num- §t.'$*i de Ju^ & Jure Iib, 
5. q. 8. art. 3. Abbiamo inautentica di 
quefta verità bcJlifljmi fatti nella Divina 
Scrittura . Nel fecondo libro de' Regi al 
Capo 1 7. (i legge , che Ama fa p refe a di- 
fendere la Caufa ingiuria di Abfalom , 
quando ambiva il Regno di fuo Padre., 9 
però riportò da e(To Abfalom un porto 
molto (ublime, facendolo Generale del- 
la milizia : Amafam conftìtuit Abfalom fa-, 
$er cxercitum . Pcefe adunque; infieme^ 
<^$fe!r# »J de jicontumace 

nglM? di David , e lo animò alla guerra, 
Fu-grAndc il peccato di Amafa , come 
. !fr s . offer. 



Digitized by Goog 



òflerva il dotto Commutatore Àfeulèrifc 

nella queftione 24. videtur quod 'gravite? 
peccanti quia pugnami ■ cóntro David t té 
futi princeps belli , &cratìèllum ihìuftut», 
iquod et net firn erat . Se A ma fa non a v effe 
faputo, che quella guerra era ingiù fta , 
oon averebbe peccato, porgendo ajuto 
nella battaglia j ma perchè operò contro 
il rimordimento della Confcienza , com- 
roife un grave peccato, ofeurò la fua fa- 
ma , e fu caufadi grandi feoncerti , per- 
chè buona parte del fuo efercito fu man- 
dato da' Soldati agguerriti di David a fi! 
di fpada . I attuta e fi prativi» in fai tu 
Ephraim, & cafus e/i ffi popuhs lfrael ab 

exercttu Dàvii. Accade in quello modo 
a tutti gli Avvocati , e Procuratori , che 
intraprendono la difefa di Caufe ingiù fte 
provano gagliardi rimorfi della Cofcien- 
za , e poi muojono mendici , e miferabi- 
li . Avevano quelli della Tribù di Benia- 
mino commeflo nella Città di Gabaa un 
delitto mólto enorme allorché oppreffe- 
' . L 3 , ro 



i66 

** U;*fc>gl»e dlui^Levita.fcche oTpite 
tfwata.fi ,era pe* dk> fpazw fqjo dj una* 

notte in quel paefe. Morì di puro difagio 

la femmina adirata , e il marito , dt* 
vife il Cada vero in dodici par ti , ma ridan- 
done a ciafcheduna delle Tri* 
bù , dimandando da tutti giustizia di 
queir affronto, che ricévalo aveva da 
quella gente Binianrnita . Si unifcooq 
tutti gì* Ifraeliti prendono la difefa di 
quel Levita , fpedifcono ambafciatori 
a* principaH di Gabaa , e fannainftanaa^ 
che congegnino in mano loro i rei di quel 
delitto, perchè volevano punirlo coru 
quella pena che meritava un tale eccedo : 
così nel libro de' Giudici al Capo 20. 
tradite bomines de Gabaa , qui hoc fiagitiutu 
perpetraruKt . IBiniaminitipreferola in- 

giufta difefa de' Delinquenti , e fi óppo> 
fero alla giù fta dimanda delle Tribù : c on. 

uencrutit in Gabaa y ut illis ferrea* fuxif 

■ì lium. Vennero ava fiesiffimo combatti* 
mento jj ma alla fine timafe eftmu U TtU 
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bù di Biniamino , e flò P9*dife eftermi- 
nata : rcwavfcM&nt \ ìtuc&i da omni numera 
Btniarnin, qm evader*, & fugere tu foli* 
tfiiinem fotuerum y fexcentt&iri . Ecco il 
fine infaufto , che ebbero quefti mefchijii, 
che fi accinsero alla difefadiuna Caofa 
ingiufta • Sapeva beniffcmo Abner , che 
David , era fiato unto Re per ordine di 
Dio ,e che per capto -, dopo la morte di 
Saul , il Regno a lui fi devolveva * e pu- 
re intraprefe a difendere ingiuftamente la 
Caufa di Isbofet, come fi legge nel fe- 
condo de' Regi al Capa 2. e lo pofe nel 
Tronoaefclufionedieffo David * Vedia* 
aio ad e(To dal Sacro Tetto , qua! efito eb- 
be una azione così indegna , fégul una 
fanguinofa battaglia y colla rotta dell 1 
t ferri to d i Abner y e con tutta la fua con- 
finone : ortum efi bellum durum fatis in 
ilià die , fugatus eft Abner , & virt Ifrael a 
puerU David . Voltò Abner vergogno* 
famente le fpalle, e queir applaufo , che 
pretendeva , fi cangiò in confufione $ e 

L 4 in 
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in vergogna ; Gioabbo per lo contrario > 
perchè difendeva una Ctf afa giufta 
portò la vittoria , e il trionfo . I Curi*H^ 
che difendono Caufeingìufte, tèmanèté 
maledizioni , e le minaccie , che fa lè¥& 
Iddio per bocca de'fuoi Profeti . Nel Sài* 
me? 3-6. v. 18. fi fa intendere : iniutti pu- 
nte ntur y & fewen impiotum perlài t . Mi- 
nàccia per Ifaja al Capo i .v. 25. e dice : 
Principes tuì ìnfideles focii furttm : omnes di- 
ligunt numera , fequuntur retributiones f&ì 
pillo non judicant y & caufa ^viduót non in* 
greditur ad illos . Propfer hoc att Dominus 
Deus exercitnum f Ortis 1 frati : he u confo- 
labor fuper hoftibus rneis \ & windtcabor de 
inimicis rneis . £ al Capo 10. v. 1. va qui 
condunt leges iniquas y éfiferibentes intubi- 
ti am fcripferunt ; ut opprimer ént in judicià 
fauperes y & Dtmfacerent Caufa humiltum 
f optili mei 5 ut effent «oidus pr&da eorum , 
pupillos diriperent . Quid faciètis in die w 
fitationis, & calamitatis de longè wnientis ? 
ad cujus confugUtis auxilium ì & ubi derc- 

f •* % Unì 
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lihqùetis gloriata veftram y ne incm^mtnt 
fub fviHculo y & cum interfeUit cadutis i 
fuper omnibus bis non eft aver fus furor efus f y 
ftd adbuc manùì ejus ex tenta. Per Gere- 
mia al Capo 6.v. 26. quia inventi funt in 
ffyWÌomeo empii infidiantcs quafi atienpes y 
tièpeos ponente s y & pedieasad capièndóf&U 
mìC Sic ut deci pula piena wwbns y fic domus 
eornm piena dolo: ideo magnificati funt y è? 
df tati . Incraffatì funi y & impinguati ; & 
pralerierutjt ferfnones meos peffimè y caufam 
*uidùa non judicaverunt y caufam pupìlli-non 
dtxerunt y & judicium pauperum non judi- 
caverunt . Numquid fuper bis non vifitabo 
diete Dominus? aut fuper bujufcemodi non 
ulcijcatur ànima mea ? Per Ezeèhielle , al 
Capo 2 2. v. 27. frincìpettuiinmciioil- 
lius qua fi Lupi rapientes pradam \ ad effun- 
dendum fanguìnem , & ad deperdendas ani- 
mus y & avare ad feti and a lucra . Egenum , 
& pauperem affligebant y & aàvenam opprU 
mebant calumnii abfque Sudicio . Et effudi 
fuper eos indignationem meam in die ir a me d 

wiam 



rvìam eornm incitfMt ewttmretàii aìf V<h 
tnìnusVeus. Nella Sapienza , al Capo 6. 
v* 5. «*** tfittis Miniftri fogni illius , n*c 
cujtodijiir tegem jt/litia , nec fieundu^ 
gtm Qd ambula/Ut ; bonetti 9 & «Arfflt 
parebitwb'n , quoniam judiduvt fartffm»m 

my** P*S»n* fr* * Confiderando fpeflo 
i Curiali quefte , e altre moke minacci* , 
che fa Iddio a chi ingioftamente difende 
le Caufe, temeva nop , e impareranno a 
patrocinare UGiuftiaia , e faranno vede- 
re , che fono Avvocati , e Procuratori 
Cr iftiani , che vale a dire amanti del la 
Gi u fti zia , e della Verità » . ^ 

-1 • » \ 
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Il Giudice , e il Curiale dee fug- 
. gire la fuperbia , e P ambi- 
zione, effer umile , e aver 
bajjo fentimento di fe 
mede fimo . 



i ». 



IO fp bene, che S Curiali, partico* 
larmente i Giudici dcono effere^ 
gravi, moftrarmaeftà nel loroefter- 
no, e renderfi terribili particolarmente 
a' Rei , e formidabili , Con tutto quefto , 
la gravità del Cuciale effer dee congiunta 
con Comma affabilità 5 e con umiltà in- 
terna, e con baffo fentimento di fe mede- 
fimo. L f ApQftoIo y fq^i vendo a Tito, 

nel 



nel Capo % v. 7. gli <rice : in omnibus te 
ipfùm prahe exemplum honorum operum ^ in 
àoBtinà , in tate grifate in gomitate ... San 
Greg. Nif. orat. de his qui pracmaturè ab- 
ripiuntur parlando di un Curiale dice le 
feguemi paròle : ipfa figura eorporis piena 
Juftitia grarvitatis fplendeat , ut ne grami- 
tati* , ac fewritatis Jplendor obfcureiur , 
ncque late»s ih animo wit propter bumilita- 
tem defpieiatur : fed alt «rum aquali ter in 
utroque , tum in celfttudtne , de fublimita- 
te comitas , & bumanitas , tum in burnii/- 
tate <vìce<vet fa ^gravitas , & fei'eritas ani- 
madwrtatur . Fa lo Spiritoffanto efpreffa- 
roente intendere a tutti i Giudici , e Juf- 

dicenti , che non fi insuperbì Ica no , ina 

che morbino affabilità , e roanfuetudine. 

Tanto intimò |>er bocca deir Ecclefiafffi 
co al Capo 3*. v. 1. reSorem te pofuerunt 
noli ex t olii , efto in illis quafi unus ex ipfis . 
Il Giudice ,' e il Curiale efier dee miniftro* 
ottimo della Repubblica , e però convie- 
ne, che eferriti il fuo ufizio , lontano da 

ogni 
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ogni ambizione , c dal defide rio di eflfcrc 
dagli Uomini applaudito. Dopo la mor- 
te del Capitano Giofuè , dovevano le 
Tt ibù degli Ebrei intraprender la guerra 
co' Cananei per farfeempio delle nazio 
ni incirconcife , e per impadronirfi de' lo- 
ro Paefi. Comandò allora Iddio 3 chela 
Tribù di Giuda , foffe la prima ad azzar- 
darti a quefta imprefa . Così ftà regiftra- 
to nel libro de' Giudici al Capo i. Potè- 
va la detta Tribù di Giuda affalire da fe^ 
fola il nemico, e riportare tutto lapplau- 
io della vittoria , non volle però quefta 
gloria , ma invitò la Tribù di Simeone , e 
]a elette per fua compagna , per comuni- 
care a effe la gloria di quel trionfo : dìxìt 
Judas Simoni Fratri fno : afeende mecnm in 
fortem meam y & pugna contra Chananeum . 
La vittoria per la Tribù di Giuda era fi- 
cura , perchè il Signore V aveva promef- 
fa : ecce tradidi terram in manut eius . Pur 
nondimeno , chiama Simeone in confor- 
teria , perchè antepone Io feempio degr 

ini- 

; 
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inimici di Dio, all'applaufo, che pote- 
va riportartela quella guerra , fe fola la 
intraprendeva > renunzia £lla fua lode, 
per efeguire con maggior efatrezza il fuo 
ufizio . La Tribù di Giuda adunque, per- 
chè cercava unicamente !a quiete del po- 
polo , fi moftra umile, e fcanfa a bello 
tiudio ogni applaudo . Era il Santo Le- 
gislatore Mosè capo del popolo Ifraeliti- 
co , e vedendoli da una quantità grande 
di negozj occupato , ftimando di non po- 
ter folo dare buon efito q^li affari di un 
popolo innumerabile , fa mftanza a t)io 
nel libro de'Numeri a! Capo i i.v.14. che 
gii afsegni compagni , per divider con efli , 
il grave pefo , che aveva nelle fue fpalle < 
ttonyoffum folusfuftwèrt ommm hunc popn* 
lum . Comanda il Signore , che faccia^ 
andare gli anziani alfa porta del taberna- 
colo , e che ivi averebbe comunicato lo- 
ro parte dello fpirito, che in abbondan- 
za aveva a lui conferito : inets eos ad 
oftinm tabernacoli foeàcris , faciejqfte ibi 

fiate 

■ 
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■'ilare tecum , *t àefcenàam , & loquartibi \ 
3 & auf etani àe jpiritu tuo , traiamone eis . 
> Poceva egli avere la gloria tutta del co- 

0 mando , e fa pe va , che avendo nel goveri 
■ no de! popolo molti compagni , non po- 
" co fcemara farebbe la ftima Tua , e i' auto- 
rità , infieme colla diminuzione del fuo 
• fpiriio, pur nondimeno , come ottimo 

1 Miniftro della Repubblica , antepone la' 
( efattezza del fuo ufizio f alia fplendidez- 
' za , che gli recava il governo d' un popò- 
11 lo così immenfo : pochi a' tempi noftri 
3 fimili a quefto personaggio lì trovano . 
| San no beniffimo fpeffe fiate i Giudici , gli 
' Avvocati , { Procuratori , e i Curiali di 
! edere affollati da molte Caufe ; fanno , 

che non le poffono fpedireye pure , è co- 
sì grande la fete che anno d' raterefle , e 
di onore , che anche col danno del prof- 
fimo , e quello che è peggio delia propria 
loro fai u te , vogliono abbracciare quan- 
to vien Joro alle mani , per non perdere 
neppure un grado della loro autorità * 

Non 
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fta Iddio , che molto ha affo rb ito , e che 
farà Che egli lo vomiti co n violenza . Che 
lia da vomitare , chi non ha prefa co fa al- 
1 cuna ? e come potevi a (forbire j chi non 
è capace di movimento di vita? Bel non 

mangiava cofa alcuna di quelle , ette ai u i 
erano prelenta te ma tutto bombavano 
di «afeofo i Miniftri , e divora vano « «ut* 

tO: Sacerdote; ìffgrtft fimt w&ey*jè*9* 
cMfHctuditum fiuto , & Xjxorés , & FU ti 
eornm, & comederunt «a**» i & bìbetttnt >i 

Si richiede dall' Idolo ;qùeiloche i Mi- 
ni (Iti , infieme colle Mogli \ e co' figli 

ufu rpa vano na feofamen te . Sè^retedbttCF 
i Servitori , fcr la '«Moglie accetta regali^ 
fètJBgfcfi Jafciano cdrttniperr^io* dona-* 
ti vi , tutto a ttribuifee Iddió alla maliziai 
del Giudice , e del Curiale «rijtohfif* 
Bci,& eticiam qrtod abforbaeràt de òì* *j»t . 

Impattaci Giùdici , e FLégitfi dal Santo 
Profèta Etifeo, QuailtópanìegH la^vau 
rizia di Giezi fuó Servo , piando andò 
dietro a Naamano curato da lui con mi- 

*■'■'* ra« 
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racolo della lebbra , e addimandò qual- 
che quantità di quella roba , che ti fca*. 
drone aveva poco prima re cu fata . Lo 
percoffé tolta mede fi ma lebbra , che tol- 
ta aveva dalla carnè di Naamatio . Guar- 
dino dunque non folarnentedi elfer net- 
ti da quefto vtèiò effi /ma f>rócuHhb ; clie 
fieno netti ancora i Domenici , e i Mini- 
ftr i . Facendo in quefto modo , tara il 
Giudice, e il Curiale retto , e ammini- 
ftrerà la GiuBizia'èfa* temente. : < 8 V C 
- Dee fcer© 7 i! Procuratore , Y AvVoe*. 
\to y è'il Cutfàle moffrare la fua rettitudi- 
ne , non intraprendendo mai là^dSìefa f 
c'1 patrocinio di Gaufe ingiuftè , pier pul 
ro motivo di intereffe , o per incontra re 
!1 genio dèi litigante. Fa d'uopo adun- 
que , che Cubito , che conofee ingiù- 
ftizia della lite , a wertifea H L ftio Cliente , 
e non volendo egli dedftcre da quel litì- 
gio , è tenuto In tutto e per tutto in 
quella Caufa abbandonarlo . Non facen- 
do effi cosi , fono in Cofcienza tentiti al 

Li ri. 
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rifacimento delle fpefe , che fa in buona 
fecje ri principale. Anzi è cerco , che di^ 
fendendo quefti una Caufa manifefta- 
mente ingi ulta , peccano contro Io Spiri* 
toffanto, e la colpa loro , è molto orri- 
bile. Tutto quitto infegna 1' Angelico 
San Tommafo 2. 2. q. 7 1. art. 3. Navar. in 
Manuali Cap, 25. num. 28. fum. Angelic. 
in §. Advocatus num. 13. Tolet. in funi. 
Cap. 60. num. 3. , Sor. de Juft. & Jure lib. 
5. q. 8. art. 3. Abbiamo in autentica di 
quella verità bellillìmi fatti nella Divina 
Scrittura. Nel fecondo libro de' Regi al 
Capo 17. fi legge , che Amafa, prefe a di T 
fendere la Caufa ingiufta di Abfalom > 
quando ambiva il Regno di fuo Padre , e 
però riportò da e(To Abfalom un pofto 
molto fublime, facendolo Generale del- 
la milizia : Amafam conftitutt Abfalom fu- 
per cxcrcitum . Prefe adunque infieme_* 
colia dignità il patrocinio del contumace 
figlio di David y e Io animò alla guerra. 
Fu grande il peccato di Amafa , come 

offer- 
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òflerva IP dotto Comètttatore Àfculètffe 

nella queftione 24. %iàfarqèo§g*ànrii& 
feccawit quia pignavit cùntra David , ci 
fuit princeps belli , & er*iUlhm imttftum^ 
quoàeìnotum erar . Se Ama fa non a v effe 
fa puro, che quella guerra era ingiùffa > 
non averebbe peccato , porgendo ajuto 
nella battaglia i ma perchè operò contro 
il rimordimento della Confcienza « com- 
mi fé un grave peccato , ofeurò la Tua fa- 
ma , e fu caufa di grandi feoncerti , per- 
chè buona parte del fuo efercitò fu man- 
dato da' Soldati agguerriti di David a fi] 
di fpada . Bafam tfi pr&lìum in f alt* 
Ephraim, & caftts e/i ibi popufos IJrael ab 
éxercitu David. Accade in quello modo 
a tutti gli Avvocati , e Procuratori , che 
intraprendono la difefa di Caufe ingiurie 
provano gagliardi rimorfi della Cofcien- 
za , e poi muojono mendici , e miferabi* 
li . Avevano quelli della Tribù di Benia- 
mino commelìo nella Citta di Gabaa un 
delitto molto enorme allorché oppreffe- 
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ritirata fi era pec4p fpazio fq)f» 4; yn*f 

notteinquctpaefe. W° rì di p«ro djlagio 
la femmina adirata , e il marito , di; 
vife il Cadavere m dodici partii mandane 
done un pezzo a cjafchedunadelleTrfc 
, dimandando da .tutti giu^izia di 
queir affronto , ebe ricévuto aveva da 
quella geni? Bmianr.nita . Si uoifcooo 
tutti gì' Ifraeliti prendono la ditela di 
quel Levita , fpedifeono ambascia torir 
a* principali di Gabaa , e fanno inftanza ^ 
checoitfegnmo in mano loro i rei di quel 
delitto, perchè volevano punirlo con-, 
quella pena cb* meritava un tale eccello : 
così nel libro de' Giudici al , Cago. 
tradite hamiues de Gabaa , # ai hoc fiagitium 
perpetrarmi. I Bipiaminiti prefcro la in» 
giufta difefa de' Delinquenti , e fi óppor 
fero alla giufta dimanda delle Tribù,: cip. 
ixnerunt in Gab** r *t ìllh ferrent : £xu 

liwn. .^enB<5ro;avn fierjflSmo combatti* 
mento „• ma ajla foe.rimafe eaiftta, 1» 
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b$dK$!WPÌi?ftà e-flà pM«e eflermi, 

nata k *™*0fm**M*&jk*mf mvm 

tffamtvfmfyfijtiH&atà.*! Eccoli 

fine infaufto , «tKfffeber 0 oueft» inèfchìn», 
eh? fi ?ccift^«^ Caofa 
ii^mft^ Sap^^iij^ Mott 9 che 
David , m fim-am Re. per ordine di 
pia ye s che per tafj^ dogo la mone di 
Saul il Regno a lui fi devolveva 3 e pu- 
re iotraprefe » difendere ingjuftamen te la 
Caufa di Isbofet, come £ legge nel fe- 
condo de'Hegi al Capo ? v f io pofcnel 

TroiioaefelnAoiie^icffoIìft^id^ Vedia* 

mo adeflb dal Sacro Tafttt jojaal efao eh- 
b« una aziono cori Indegna-, fegnì una 
fangonwfa battaglia , colla, rotta dell' 
tfereito d » Aboex, a con-tot» h foa con- 

fnfioiMt ; attuto e ft hUum dtmmfcfa im 
illd die , f*gms «fi Abner , éf mìrt Ifrael e 

pmtrit David. Voltò Abner vergogno* 
lamenta le fpalle, e queir applaufo , che 
pretendeva , fi cangiò in confutane , e 

•r-\ ^ L 4 ' ■: in 



168 

in vergogna ; Gioabbo per lo contrario^ 
perchè difendeva una Ctfufa giufta 
portò la vittoria , e il trionfo , I Curi*H\ 
che difendono Caufe ingiufte , tèmart&té 
maledizioni , e le minacce 5 che fa ìòVó 
Iddio per bocca de'fuoi Profeti . Nel SiU 
mtfjó. v. 18. fi fa intendere : intutti pu- 
ntene ur , & fetrten imptornm peribit . Mi- 
nàccia per Ifaja al Capo i.v. 25. e dice : 
Principes tuì ìnfideles focii furttrn : omnes di- 
ligunt rannera , fequuntur retributiones fu- 
sillo non judicant y & caufa <vidua non in- 
gredì tur ad tllos . Prof ter hoc att Dominus 
Deus exercituum j vrtis Ifrael : he u confo- 
lab or fuper hoftibm tneis , & windtcabor de 
ini mi a s meis • £ al Capo 10. v. i.waqui 
condunt leges inìqua* y & fcribentes iniufli* 
tiam fcripferuht '■: ut opprimerént in judicià 
pauperes y é* mtmfacerent Cari fa burniti um 
populi mei , ut effent widus pr&da eorum 5 & 
pupillos diriperent . Quid faciètis in die <vi- 
fitationis, & calamitati* de longè roenìentis ? 
adtujus confugiith auxilium ? & ubi dere- 

Un- 
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lihquetis gloriarti *veftram , ne ine ur semini 
fub rvièctto y & cum interfettis cadath ? 
fifjer omnibus bis non tft awrjus furor ejus y 
fèd adbucmanus ejus extenta. Per Gere- 
mia al Capo 6. v. i6 é quia inventi funt m 
ftipWlomeo itnpii injidianics quafi aucupes , 
WfUeosponeMes , & pedìcas ad capiendos<vi- 
*oK Sicut decipula piena anÀbns y fic àomus 
èoraw piena dolo: ideo magnificati funt , & 
di faii . Incr affati funt , & impinguati ; & 
pAterieruntferfnones meos peffimè , caufam 
*oiìt*a non judica<verunt y caufam pupilli non 
dixetunt, & judicium patperum non judi- 
ca<verun$ . Numquid fuper bis non wifitabo 
dicit Dominasi aut fuper bujufcemodi non 
vlcijcatur ànima mea? Per Ezechiclle , al 
Gapo2i. v. 27. Principes tui in medio il- 
ìius quafi Lupi rapientes pradam , ad effun- 
dendum fanguìnem y & ad deperdendas ani* 
mas , & avare ad fc fi and a lucra . Egenum , 
& pauperem affligebant , & aàwnam opprU 
mebant calumnii abfque fudicio . Et ejfadi 
fuper tos indigmtionem me ambi die ir a mt 4 
* <viam 
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rvìam &r*m incafut ewumrMb aii Vo* 
vìinus Deus. Nella Sapienza, al Capo 6. 
V» % . «*m efttis Mtmfirì &gm illtut , net 
cufiodìftis ìegem jufliti* , me ftcund»m ki\ 
getti Bei amhuUflis ; borreudì, & citì#fa 
pufebifwbis , qtnniiam juàitumi iw^mmm 
m<pk frafunt fiet , Confiderando fp$fca 
i G»* iali quefte , e altre molte minaccie, 
che fa Iddio a chi ingiuftamente difende 
le Caufe, temeranno , e impareranno a. 
patrocinare la Giuftijia , e faranno ved*? 
re , che fono Avvocati t e Procuratori 
Criftiani , che vale a dire amanti dell* 
Giuftizia , e della Verità . gtf 
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LEZIONE VL 

». * * • * ,* 2 

Il Giudice , e il Curiale dee fug- 
. gire la fuperbia $ e l } ambi- 
zione, effer umile, e aver 
bajjo fentimento di fe 
Wedefimo . 

O fo bene, che \ Curiali, partico? 
larmente i Giudici deono efTero 
gr^\n/mQftrar i!iaeft^neI loroefter- 
no, e render fi terribili particolarmente 
a Rei , e formicfcbiji , Cqiì tutto queftQ^ 
la gravità del Cariai c0er dee congiunta 
con fonatila affabilità , e con umiltà in- 
terna, e con baffo fentimento di fe mede- 
fimo. L'ApQftoIo, fervendo a Tiro, 

nel 
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nel Capo 2, v. 7. gli dice: in omnihttt te 
ipjum prsbe exemplum honorum opera* lìim 
dottrinò J in integriate in grafitate ... Sao 

Grcg. Nif. oratde his qui pracmaturè ab- 
ripiuntur parlando di un Curiale dice le 
ièguenti paròle : ipfa figura corporis piena 
Jaftiria gravitati: fplendeat , ut ne gravi- 
tati* , ac feveritatis fplendor objcuretìtr , 
neque latens in antmòvh propter bumilita- 
tem defpiciatur : fed alterum aqualiter in 
utroque, tum in cclfttudtnc , ac jublimita- 
te comitas , & humamtas , tum in humili* 
tate viceversa , gravita* , & feveritas ani- 
madvertatur. Fa lo Spiritoffanto efpreffa- 
tnente intendere a tutti i Giudici , e Juf- 
dicenti/che non fi infuperbifcano , ma 
che moftrino affabilità , e manfuetudine. 
Tanto intimò ?er bocca dell' EcclèfiaftR 
co al Capo 32. V. i. reBorem te pofuerunt 
noli ex t olii y efio in illis quafi unus ex fpfin 
Il Giudice . e il Curiale effer dee miniftrof 
Ottimo della Repubblica , e però convie- 
ne , che eferciti il Aio ufizio , lontano da 

ogni 
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ogni ambizione y e dal dcfiderio di eflcrc 

dagli Uomini applaudito. Dopo la mor- 
te del Capitano Giofuè , dovevano le 
Ttibù degli Ebrei intraprender la guerra 
co' Cananei per farfcempio delle nazip 
ni idcircoocifg l epeJ:impadroni^f^4e , lo-, 
ro Pacfi . Comandjò allora Iddio , che la 
Tribù di Giuda j fo,ffeIa prima ad azzar* 
darfi a quefta imprefa . Così ftà regiftra- 
co pel libro de 9 Giudici al Capo i. Potè- 
vaia detta Tribù, di Giuda aùalire da fej, 
foja il nemico ,e riportare tutto lapplau- 
(o della vittoria , non volle però quefta- 
gloria , ma invitò la Tribù di Simeone , e 
la elette per fua compagna , per comuni- 
ca re a effa la gloria di quel trionfo : dixit 
Jufas Sìmni Fratrifaq : afeende mecum in 

forum meam , & pugna cantra Cbananeum . 

£»• vittoria per la Tribù di Giuda era fi- 
cura, perchè il Signore V a ve va promef- 
fa : ecce traditi ferravi za manns cius . Pur 
nondimeno , chiama Simeone in confor- 
teria , perchè antepone lo feempio degl', 
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inimici di Db, all' applaufo , che pote- 
va riportare da quella gtfer te , fe ioìà la 
intraprendeva* tenuniia *3f la fui \oàc % 
perefegùire con maggior Ifatrezza il fuo 
ufizio . La Tribù di Giuda adunque, per- 
chè cercava linicamentek quiete del po^ 
poló, fi raòftra umikye Tèanfa abello 
ftudio ogni appiattiti Età il Santo Le- 
gislatore Mosè capo déT^pfolo Ifraditi- 
co , e vèdetìiàófi da una quantità grande 
di negozi occupato ; ftótóo di non pòi 
ter folo dare buon efito m\i affari di un 
popolò lAtìbmerabilé,; temsiiU 'ti few 
nel librò de Numeri ai G^^ìAfA^ ^ 
gli a fsegnr compatii ^fòfóvuféir coti tffi 
S grave pflbVffre at èfi tiéHé fó$ Jjfclftf | 
tionpojfum Jolus fufttnèrt btitièem ihttir popU* 
ìum . Gtìmanda il Signore 5 che fttdàu 
andare gli anziani aUa porta del taberna- 
colo , e che ivi averebbe comunicate^ ló- 
ro partédeHo fpiritò, che in abbondai 
za aveva a lui conférifò : dnets m ai 
oftifim tabernacklì fcdcris \ facitfq** ihi 

ftart 
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fi are tscum , nt àejcenàam , /of *ar tibi , 
<jr auferam fa /piritu tuo , tradamque eis . 
Poteva egli «vere la gloria tutta del co- 
mando , e fapeva , che avendo oel gover- 
no de! popolo molti compagni , non po- 
co fcemara farebbe la dima fu a , e Tauro* 
rità , in fieni e colta diminuzione del fuo 
f pi rito , pur nondimeno j come ottimo 
Minitko della Repubblica , antepone la 
efattetta del filo vifizio , alla fplendidez- 
za , che gli recava il governo d' un popo- 
lo così immenfo : pochi a' tempi noftri 
fimili a quello perfonaggio fi trovano ; 
Sanno beniffimo fpeùe fiate i Giudici, gli 
Avvocati , ì Procuratori , e i Curiali di 
effere affollati da molte Caufe ; fanno, 
die non le pollono fpedire , e pure, è co- 
sì grande 1 a fere che anno d* i n terefle , e 
di onore , che anche col danno del prof- 
fimo , e quello che è peggio della propria 
loro falute , vogliono abbracciare quan- 
to vien loro alle mani , per non perdere 
neppure un grado della loro autorità. 

Non 
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Noncoslhanno cofturoato ICuriali^i&è 
del timor di Dio intigniti fono , «^deco- 
rati . Barac è déftinato daDio a far fcems 
pio de nemici del popolo ; e a governar C 
la nazione Ifraelka > così nel libro de' 
Giudici al Capo 4. v* 6. glhfavintcnder© 
da parte di effo Dio , Debo» Profeterà * 
chetaguni l' efercito nel Monte Tabtar* 
frteepit tibi Thmtnus DmJfrvel: H»àe <> 
ér dite exmitHm in Morta*. T a far gli 
promette la Vittoria io&ikiwà : tf^m 
eos in man» tuà .j Barac ««etta l!:ii»t»tQ^ 
con quefta condizionetptròijKfee Debo- 
ra feco fi accompagni ^atattoe»! d teeufa 
d' idtrapreódereilj battaglia 4 letìfpondA 
pertanto. : fifònrthttwmàitàm -fitto 
lueris venire mecum nou ptfgw* Debora 
gli ft intendere , chefe egli «on rtò,fo> 
ìo , |a vittoria non farà a toUttiibuita ì 

u t Bon a non reputabitmtiWt.CÀÒ noni 
ottante , anche collo (capita dèlia hi 
gloria , vuol effere da DeboraiOtcompar 
gnato , acciocché V ufizicyropofto rim 
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fcifle con tutta la perfezione, Queftoè 
fentimento del grande Efpofitore Ura- 
no : fi <venis mecum *vadam . Qua fi àìcat : 
tu habes Spititum Frophet action ego } & ideo 
poterts fare tetnpus , & horam bellandi 5 il 
defiderio , che aveva di liberare il popo- 
lo dalle miferie , dalle quali oppreflò era, 
fa , che anche con diminuzione della fua 
ftima 3 e con eccedo di umiltà voglia efe- 
guire quello, che gli èimpofto. Il Cu- 
riale fuperbo , farà peflimo Miniftro del* 
la Repubblica 5 e non eserciterà bene il 
ftio ufiziaiT. umile al contrario , farà Mi- 
niftro laude vele ; e adempirà bene alle 
parti dei fuo miniflero nel Tribunale. 
Elifeo Profeta, e il fuo Servo Giezi, al 
vivo ci raippreferitano un Miniftro folle- 
cito perchè umile, e infingardo , e inu- 
tile perchè fuperbo . Fu il Figlio della 
Femmina Sunamitide affalito improvvi- 
famente da grave infermità , e con eftre- 
mo dolor della Madre mori. Ricorfo 
ella al fuo benefattore Profeta Elifeo , e 

M più 
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più con lagrime , e (ìnghìozzi , che con 
parole , lo fupplicò a refufcitare il bam- 
bino eftin to . Spedifcc Giezi Tuo Servo 
infignito con un battone d'autorità in 
mano , acciocché toccando con elfo il ca^ 
davero del bambino , lo richiami da mor- 
te a vita , Così nel quarto de' Regi al 
Capo 4. v. 29. folle baculum , così gli di- 
ce y tneum in manutuà , & *vade ; fioccar-ì. 
rertt tibi homo , ma Jahtes eum , & fi fa", 
lutatìerit te qui (pian non tefponieas Ulti 

Va Giezi, tocca col barione il Cada ve* 
*o , c non refufcica il fanciullo ; nequc2 
erat vox , neque fenfus : Cercano ad«fsÒ i 
feeri Interpreti per qua! cagione- non* 
avefse Giezi la virtù di refufdwril.rxtrn* 
bitio, fe dal Profeta gli eia comunicata? 
L' autor della Glofsa è di parere, ch<L» 
Giezi , contro il precetto del Tuo maeftro, 
il quale comandato gli aveva , che non 
falutafse , e non rendefse a chicchefofse 
iLfaluto , affinchè non avefse occa(ìone_. 

di ^ìanifeflate ad altri T ufizio a cui era 
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fpedito , e prehdefee moriva d' in Ali 
perbirGyegli abbia manifestò a mol- 
ti per la «rada con fomma jattanza , 
che mandato ttm a refufcitare un mor' 
to , e che per «jucfto , in pena della fua 
fuperbia , non a vefse la Vi*tàj dal pa- 
drone, comunicatagli ; hoc fuU propter 
dcmcritum Cìe^i , què non fervènti pra- ) 
eeptum Eltfeè ì$ fai {óccmcnttbus ,fibì ho* 
minibus intlmtir diceUt y \fe mifium ad 
fufsitandum mortpum . La fuperi>i» fua> 
fu caùfa , che non operò iJ miracolo 4 
e divenne i i modello tf un ca ttivo Mi* 
niftro della Repubblica. La Sciamiti* 
de, prevedendo la malizia, e-riropos 
tenza di GiezL, fi proiettò coi Profe- 
ta , eh' ella noni voleva lafciarlo, e gli 
fece inftànza , che venifse in perfetta-* 
alla fua cafa ; n^vif. Domimi , & *oiHHà 
nnima tua non dtmittam te . Andò Elifeo j 
entrò nella ftaikaLdell' incadaverito faiw 
ciullo , fi rannicchiò fopra il bambino è 
in quéfta gujfii refufeitò. EIifob,xheS 
» x ' Mz umi- 
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" umiUÒ, andando In «Ja di qo^fe^oj 
m c impicciolendo fe ftefco per «(calda- 
re le membra agghiacciate di quelfani 
ciullo , lo fece refufcitare a forza ci un 
miracolo , e divenne un vivo efemplare 
di un ottimo Minitiro della Repubblica 1 
La fuperbia di Gita franco alla vita 
di quel defunto , perchè fece figura di un 
cattivo e di un indegno M«niftro . 

Sebbene difdiceiroògniGriftiano I am- 
bizione , e la fuperbia y è in modo Ipe... 
ciale abominevole in un l^gifta , U^ua- 
le per ragione del fuo inftkuto , vfcnctec- 
to da Dio al governo^ popola e ad 
amminiftrare con rettitudine la- Gmttu 
zia . E* deftinato da Dio Gedeone- Giudi- 
ce del fuo popolo, e liberatore dalla tu 
rannide de' Madianiti ; Così ne 1 librone È 
Giudici al Capo 6. v. i f. E* ingrandito 
con titoli fontuofi ; ed «gii profondamene 
te G umilia.- apparii» ii.d»g<lus 
& ait : Dominus te cut» tótorum fortjjftme j 

- .bla • W- • V ml 



Digitized by Google 



Ifrael de manti Madian ; /cito , q uod vnife* 
rim tv. Che rifpofe allora Gedeone? fi 
umiliò , fi confufe , e replicò: obfecro mi 
Domine tn quo liberalo Ifrael ? ecce fami ha 
mea infima efl in Manafie , & ego minima* 
in domo Fatrts mei , ■ Si fente chia ma re for- 
tiffimo y e non fi gonfia y fente le fue Io- 
di , fi umilia , e confefsa , che è mendico. 
Così dee fare un Giudice fedele y e un Le- 
gifta . Gli parla V Angelo y gli promette 
come infallibile la vittoria : fenuties Ma- 
dian quafi *virum unum , ed egli pieno di 
umiltà , dimanda un fegno per conofeere 
con evidenza , che vera fofse la appari* 
zionc,. e che (eco avefse quel personag- 
gio confabulato : fiìnwnì gratiam coram 
te , da mihifignum quod tu fis > qui loquerU 
ad me . Se parla feco 5 perchè dimanda fo- 
gno 5 per conofeere , che veramente fe- 
co parlafse ? queft* è effetto di una pro- 
fonda umiltà dice il Cardinal Gaetano > fi 
ftima indegno , crede che fia fogno , e 
non fi può perfuadere , che vero fia , che 

M j fe- 



Di 



iti 

feco ragioni un perfonaggio: libra fòerba y 

éf fatta : verta fonati jtgnum non alicufus 
tei oc tilt &; fed manifefia ip/t Gedeom ;<videli- 
tei quodtu loquens mecumwn dicit auod tu 
fis Deus {Del Angelus Deifedquod tutoquenr 
mecum . Mosèè coftituito da Dìo Giudice, 
Plenipotenziario di Faraone , neir Efodo 
al Capo 7. ecce conftitui te Deum Pbarao- 
vis. Gli fono predette grandi imprefe : 
cum eduxeris populum rneum de Mgypto y 
immolali* Dea fuper montem iftum . Ve- 
dendoti egli follevatoapofto cosi fubli- 
meli umilia , e rifponde ; obfecro Domine 
non fum eloquens ab beri y & nudtus tertius , 
ét ex quolocutus es ad fervuta tsmm y impe* 
ditioris , & tardioris lingua fum. Sente 
chiamarti , e dichiararti Dio in certo mo- 
do di Faraone : ecce conjlitm te De uni* 
Tbaraonis , ed egli allora fi umilia , e prò- 
fefsa di non fapere articolar poche filla- 
be : non fum eloquens i onde ebbe a dir di 
lui San Gregorio ho. 8. in Ezech. Moyfes 
alas depofuit 5 qui eruditns omni feien- 

* . tU 
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tià JEgyptiorutn , mox ut werba Domini au~ 
d'rvit , verba fe non habere deprebendit dU 
censi Domine non futa eloquens ab beri , & 
nudios ter t 'uts . .. 

Noi Tappiamo per cofa certa , che il 
Giudice , e il Curiale fenza luce fpeciale 
di Dio , non pofsono efercitare 1' ufizio 
loro . Fa d* uopo che il Signore rifchiari 
l' Intelletto loro affinchè pofsano prati- 
car bene il miniftero loro importo . Dall'- 
altra: banda ,. abbiamo per revelazione 
della Divina Scrittura , che Iddio allon- 
tana il fuo lume da tutti i fu per bi , e am- 
biziofi, e per confeguenza camminano 
queft i air ofcuro , e non mai pofsono be- 
ne efercitare quelle cofe , che intrapren- 
dono , e le Caufe , che hanno per le ma- 
ni, o per la Decifione , o per la Difefa . 
Superbo era Faraone > e ambiziofo , e per 
puro defiderio di dilatare il fuo Impero , 
e il Dominio , perfeguira va gì' Ifraeliti , 
i quali s* incamminavano alla terra di 
promiflìone ; il Signore però , che mai- 

M 4 fem- 
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Tempre a fuperbi refifte r Io gaftigò colle 
tenebre , perchè le colonna di fuoco ^ 
che faceva lume agl'Ifraelici , cangiò fito, 
e fi rendè luminofa alpopolo Ebreo ^tf 
tènebrofa agii Egiziani : così nell' Efodo 

al Capo 14. V. 19. tollcns fc Angelus Deij 
qui pracedebat cafira IJrael abtit pofi eos , (st 
cum eo pari ter columna nubu priora dtmtt- 
tcns pofi tergum Bctit intcr cafira Mgyptic* 
rum y & cafira Ifrael , & erat nubes tene-* 
brofa , & illuminali* noEiem . Nel medefi- 
mo tempo V Ifraelica era illuminato , e 
V Egiziano fuperbo , ftava immerfo nelle 
tenebre , e oppreiTo era da denfa ofcurU 
tà . Quel petulante adunque , che mi lan- 
ca va : perfequar, comprcbcndam y dividavi 
fpolia y imphbi tur anima meajè fenza lucere 
precipita nel profondo del Mare con tuta > 
to il fuo efercito. Come può pretendere 
adunque un Legifta , il quale ha eftremo 
bifogno , che il Signore gli affitta , e con 
lume foprannatorale , rifehiari le tenebre 
della fua mente , che Iddio voglia illumi- 
— • \ * > > \A nar-' 
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cario, effondo «glifuperbov '■■'é gonfio di 
fe med efimo , fapendo per maffima dì 
noftra fede , che i fùperbi fono da lui ab- 
bandonati ? Predicava Crifto Signor no- 
ftro, dett ftava la fuperbia de' Farifei in 
San Giovanni al Capo g. v. 39. , e diceva 3 
in judicium ego in butte tnundum *oeni , ut 
qui non <vidcnt tideant , & qui nndent caci 
fiant . Siaccorfero elfi Farifei , che il Si- 
gnore parlava per elfi, e che li chiama- 
va ciechi , e ignoranti , e fi rifentirono : 
& auàìtrunt quidam ex Pbarifxis ' qui cum 
ipfo erant , & dixerunt ci : numquid , & 
ttos cosci jumus ? I Farifei , che amavano i 
primi luoghi nella menfa , e i falliti per le. 
, , ft rade : amant primos recubiti in menfe ,& 
falutationes in foro , fono ciechi , e fenza 
lume , qui mident caci fiant . E in fatti , 
qua! maggior cecità fi può trovare in un 
Curiale , che fapendo di efler eletto da 
Dio Miniftro per comodo , e per follie» 
vo della Repubblica , pur nondimeno 
antepone una falfa lode, una ftima degli 

' Uomi- 
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Uomini alla falute, e alla utilità del po- 
polo a lui commeffo? Quante volte per 
un puntiglio di onore , per una paffione 
di foverchio -concetto formato di fe me- 
defimo y fì alterano le Leggi di una ben 
regolata Giuftizia ? Superbo era diven- 
tato Saul, gonfio per vederfi paffatoda 
ba(?a fortuna , a condizione di Principe , 
e di aftbluto Monarca del popolo Ifraeli- 
tico . Tanta era la ftima , che di fe for- 
mava , che ebbe a morire di puro dolore , 
quando udì che le Donzelle Ebree, can- 
tavano con cimba li , e con altri frumen- 
ti la vittoria riportata da David , e dava- 
no a lui la preeminenza : penufftt Saul 
mille , & da-v/d àecem mtllia . Que(ro 
iiteflo Saul , nel Tatto, che il popolo tro- 
va vafi intimorito per la disfida del gigan- 
te Golia , «enrre (lavano tutti tremanti 
impauriti , per timore; di diventare fervi 
perpetui de' Filiftei , come milantava 
quel Gigante incirconci fo , fi prefenta per 
divina infpirazione David per cimentarli 
J ad 
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ad atterrare quel fuperbo • c Saul rivolto 
ad Abner Generale della milizia , in mez- 
zo a quelle anguftie fa il proceffo della 
profapia , e del nafeimento di effo Da- 
vid , così nel primo de 1 Regi al Capo tj. 
V. J y. co autem tempore , quo wderat Sani 
David egredientem contra Pbtlfjiaum , att 
ad Abner frincipcm militi a : dequdftirpc 
defecndit hic adolefcens Abner ? Quello era 
tempo d* interrogare piuttofto il Capita- 
no , fe David aveffe forza , e coraggio per 
intraprendere la zuffa con quel co lo {Io di 
carnei fe foffe valente ; fe altre fiate ri- 
portate aveffe fomiglian ti vittorie y e fe 
azzardato fi foffe a tali imprefe, non in- 
terroga neffuna di quefte cofe , ma bensì 
pretende fapere il lignaggio , e il paren- 
tado del giovane , che cimenta vafi acom- 
battere , fapete qual è la caufa ? uditela 
dal Dotto Efpofitore Lirano, il kjùale 
dice , che avendo Saul promeffa la Figlia 
per moglie > a chi cimentato fi foffe a uc- 
cider Colia , e riportali aveffe vittoria , 

pre- 
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pretende fapere , (^contratta aveffequal* 
che macchia per e (Ter fi con quel gióvane 
imparentato : fecerat proclawari f quod fi- 
liam fuam darci et 5 qui P bili/i a#w fervute* 
frt , dr ideo njolehatfcire fi ejfct de bonoge* 
nere. Quefti fono, i pen fieri , die nodrifee 
in tempo quando il popolo in così grave 
pericolo fi ritrovava . La profapia di Da- 
vid concerneva alla cafa privata di Saul } 
la robuftezza , e la bravura di efso , ri. 
fguardava il ben comune di tutto il po- 
polo ; Saul non attende air utile del po- 
polo a luicommefso, ma allofplendore 
della Tua cafa , così accade anche a 9 no- 
ftri tempi ♦ Moiri Curiali miniftri del 
pubblico, i quali tenuti fono ad atten- 
dere al benefizio di tutti, pofpongoco 
quello , e antepóngono un puntiglio di 
onore , e la fthna di lor medefimi . Non 
cosi fanno i Curiali timorati di Dio. 
Quando gli Ebrei voltarono vergogno- 
famente le fpalle a Dio , e fabbricarono 
il Vi tei d'Oxo , flava Mosè nel monte 

par- 
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parlando con efso Dìo fi trafficando V im- 
portante affare della falute di efso popo- 
lo . Gli rivela Iddio il misfatto , cheave- 
van commefeo , e gli dite * che non pre- 
ghi per effi, poiché fuo intento era an- 
nientar quelli , e ingrandir lui, quando 
fbfsero effi erte rmi nati \ -* Cosi .nel 1* Efodo 
al Capo iz. v. io. dimittemc^ ut irafca- 

tur furor weus cotitra eos r & deham eos , 
f aciamque te in gentern magnani . Non ac- 
cettò Mosè il partito; elefse piuttolio lo 
ftar bafso , èli non efser ingrandito y che 
vedere il popolo percofso da Dio , e an- 
nientato. Quefti deono imitare i Curia* 
li zelanti delf onore di Dio, che hanno 
carità y e defiderio di aaìminift rar ia Giù- 
. . ftizia 5 deono preferire gì* ipcereffi de* 
proffi m i al .puntiglio <f tmqrù , e alla va* 
na ftima ài« 1 or mede fi m i ; , o ; ;> '1 s | 
S7'toà'aftft r cH^umiltà , edi prudenza rn* 
fetàc , fé il Giudice f l' Avvocato , e it 
Procuratore : taf volta non fi fideranno ' 
del proprio loro gi udizio , mà dimande- 
: *v^* ran« 
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ranno ad altri conGglio , e lenti ranno H 
parere di altri periti , per vedere fe uni- 
forme fia al féntitnento , che han conce* 
puto . Quefto devono fare , particolar- 
mente quando agitano qualche Caufa^ la 
Decifione della quale appartiene al pun- 
to Teologico , allora farà còfa buona 
confultare qualche Teologo , e non fi- 
darti in tutto , e per tutto del proprio 
giudizio . Sapeva bcniffimó David, che 
dopo la morte di Saul , a lui il Regno fi 
devolveva. Era. fiato untò; dal Profeta 
Samuel -, e aveva di quefto avvéniménto 
molte riprove J Ciò- Jion ;oflahte , in; un 
affare di tkntportBévo ^ «otìift fida di fe 
medèfitno, màdopo faput* la motte di 
Saul, andò a dimanda r configlio a 1 Sacer- 
dote Abiatat , '*IÒ pregò Iconfultaf- 
fe T oracolo , come fi legge nel fecondai 
de 'Regi al Capo 2. fe dovefiV prendere 
il pofsefso di efso Regno in qualche Ci 
tà , alla Tribù di Giuda: fubordinatt'I 
confrluit David Domtatm dicànt: mnù 
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afcendam in unum 'de Civitatìhus fu da ì 
Quantunque aveffe di quello fatto la di- 
vina revelazione, temè ingannar fi e voi* 
le fa pere la volontà di Dio , per mezzo 
del Sacerdote . Q*aret. aliquis [ parole 
foft&edfiH' Abulenfe , alla queftione fe- 
conda J quare David conflitti t bic Bèute 
tia David néebatin rebus magni: 
Se dimanda té configlio, 
neiTun male' vi può intervenire ; fe fate a 
Vòffró caprìccio , potrete pentirvi, e* 
piangere in -progteflp di tempo inutil- 
mente Stimàrono'glf anziani del popo- 
lo Ebreo , allorché combattevano co' Fi- 
liftei , portai l' Arca' nel campo , per ri- 
portare vittoria degP inimici , così nel 
primo de' Regi al Capo 4. v. 3. afferà- 
tousadnosde Silo Art am foderi* Domini 
veni at in medium no/tri, ut fahet nos de ma- 
na ittìmtcorum nofkrorum .. Non dimanda- 
rono al Sacerdotecoofiglio , fe fofle efpe- 
diente , e cofa opportuna il porta* 1* Ar- 
ci y ma fi fidarono del loro giudizio, e 

6II90 d0- 
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dove Operavano ajufo j riportacono de, 
tnmento i- ebbe la rotta, l' eiercito Ifrae, 
litico e la medefima Arca rimafe preda 
degl Inimici. Queni; fono i danni, che 
fperimeotarono , per efferfi foverchia- 
mente fidati di lormedeGmi, Quefloè 
ferimento di Rubòrto Abate lib. ^in 
Reg. Gap. 1 3. prsfumptio ftttta , 
q«* tunc dexefit mqmidot , è* JtfBitia 
IJet ignam. Grofuè quando fi accinfe al- 




fecero gl JifraeJiti fcempYo^ikSro oemi. 
ci ; quando poi^ pre&jroa*>, credeva* 

STr^SllfT^ 5 ^^^ v perchè fi 
tdaronoddl^Joro ^ud^, Cosìegli 
mfegna «el (uà lìbroal Capo o. v, , 4 . *„ 
umtnt noH m*rroga<tw**t J fintate J 0 . . 
Return eh pacem . /» hoc de far mt , &rjf- 
;e dottamente H Lirano , ^Ari/i ardui, 'de - 
«bant retttrren Qomw . Qpe- 

to è u» grande infegnamento.ai;CiHi>lt 

nelle/ 
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nelle Caufe di gran rilievo , non ifdegni- 
no dimandar a 9 periti configlio , e fen tire 
il parere di un Teologo . 
- Quantunque ogni Criftiano , che dal- 
la Santa Fede Cattolica è illuminato , dee 
operaie per incontrare il gufto di Dio , e 
unicamente per piacere a lui, e in modo 
fpeciale fono obbligati a far ciò i Legifti, 
perchè fono più degli altri illuminati , 
nondimeno io dico , che effondo innato 
l'appetito in un Curiale difalirea'pofti 
maggiori , e onorevoli , non vi è mezzo 
più facile perchè pofla confeguire il fuo 
intento r quanto l'umiliarti dinanzi a-. 
Dio , c T avere un baffo fentimento di fe 
medefimo . Tanto ha revelato Iddio . 
Giob al Capo 5. v. 1 1. afferma : qui pofuip 
familes in fublimi . V Ecclefiaft ico al CaV 
po ài. v. r. Sapenti a burnitati cxalta* 
bit cafnt tllius , & in medio magnatorunu 
tonfedere illumfaciet . Feconda era Rebec- 
ca , e nel r utero aveva due bambini , 
Efaù era V uno. e Giacob T altro > Allo- 



«a le re velò Iddio , che il minore farebbe 
diventato maggiore , e che iervito farefa- 
be dal Aio Fratello: major fervei minori* 
E così in fatti è accaduto ; coocioffia- 
cofachè da Giacobbe , che fu il minora 
procede il popolo I israelitico, e quello 
che è più Gesù Crifto Signor noftro , ri. 
conofee fecondo la carne da lui il fuo 
origine * Nel tempo però che nacquero, 
offerva il Sacro Tetto , che Giacobbe , te- 
neva in mano il calcagno di Efaù , così 
nel Genefi al Capitolo *?. qui prior egref. 
fuf ejl rufuserat , & totus in more pellis bif- 
fidus . Trotinus alter egreiìens , . plantam 
tratris tenebat manu . Sicché Efaù con- 
culca va in certo modo i I fuo Fratello , fe- 
condo il fenti mento di Ugon Cardinale; 

illud , quod fab pianti efi conculca tur . Se 

Giacob e (Ter dovea il maggiore r e aver 
dominio fopra il fuo Fratello, perchè nel 
nafeimento è dal medefimo conculcato ? 
Il maggior contraffegno, dice il L ipo- 
mano f che Giacob dovea edere ingran- 
i *. dito $ 
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dito , fu r effer depreflo , perchè quanto 
più uno è umiliato , tanto più è folk vato 
a pofti fublim i , c raggarde voli ; Jacob 9 
Efau Fratris fuicalcantnmtenens , ex ute*> 
ro Matrh egreffut tft , qua fatto oftendit 
Deus \ Jacob in cert amine fittiti* , Efam 
Fratte fuo frsflantìoremfore . Gii A porto- 
li , nel primo Concilio , che celebrarono 
ih GerofoJima dopo F Afcenfiòne di Cri- 
fio, mentre fi preparavano alla venuta 
dello Spirito Selliforme, ftabilirono di 
eleggere uno^il quale fottentraffe nel luo- 
go di Giuda , e fo(Te nel novero del dodi- 
cefimo ApoftoJo aggregato. Così negli 
Atti al Capo i.duenepropofero s Batfaba, 
e Mattia ^e queflifìi eletto da Dio, e per 
A poftolo nomina to. ftatucrunt Juosjofepb y 

qui rvocabatur Barjabas , qui cognominai us 
tft JvftutS & Matthiam/st cecidit fon fuper y 
Mat$biam y & annumerai ns eff tum undectm 

Apoftolis. Perchè difpone Iddio , che fife 
antepofto Mattia , e preferito a Barfaba 
giudo ? Mattia , come offerva V erudito 

N 2 Sii- 
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Silvcira Cap. 4. Apoc. v. 4. lignifica pic- 
ciolo , o umile di Dio , e rapprefenta nei 
nome la profonda umiltà , che aveva nel 
cuore, non è maraviglia adunque, che 
fiaefaltato, e arrolato al Collegio Apo- 
ftolico 5 onde Copra quefto fatto , cantò 
il Poeta Aratore , nel primo libro difcor- 
tendo degli Atti degli Apoftoli , eduTe; 

Conflit uère duos:JoJepb cognominejuftum. 

Mattiamole Dei faroum , quod nomea 
ut ajtttit . 

Hebrao fermo/te fonat Jtumilemq; wcandfi 
- Comprobat , 0 quantum dijiant humawu 
t fwpernis-t 

. Jttdiciit , parvi merito tranfeendttur Me 
Laude bominum , qui iuftus erat, duodeni 

reful^cM 

Sìgna Cbori , terrifque jubar \acuUtur 

olymfi . 

Fu grande la dignità , a cui fu follevato 
Mose , fu egli dichiarato da Dio pleni- 
potenziario di Faraone , e col nome di 
Dio intitolato . Prima però , che aque- 
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fia grandezza ei pervenire , volle il Si- 
gnore , che molto fi umiliale : 1' Apofto- 
lo feri vendo , agli Ebrei , al Capo 1 1. Vi 
24. e parlando di lui afferifee : fide Moy* 
Jcs grandis faftvs , uegatit fe effe Filium Fi* 
Ha Fharaoms . Difprezza Je pompe dì 
Egitto , renunzia il Soglio Reale , e vuol 
piuttofto edere umile fervo di Crifto, che 
Figlio della Figlia di Faraone . Remune- 
ra Iddio quefta fua grande umiltà , lo fa 
Re , e lo decora col nome ifteffo di Dio : 

ecce conftitui te Deum Fharaonis . A pofto 
molto ifublime fu ingrandito Giufeppo , 
pretefe però Iddio , che foùe prima umi- 
liato , venduto , calunniato ,e oppreffo. 
Onde ebbe a dire V Angelico San Tom- 
mafo comentando il Genefi: quia Jofeplt 
trat Jtt/gulariter fablimandas y ideo fr'wà 
fnit fingularitcr bumiliandas , &. tribfilan* 
4*s. . i 

- Per un altro gagliardo motivo devo- 
no il Giudice , e il Legifta fuggire la va- 
na dima degli Uomini , e la fuperbia , e 

N j per- 
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perchè fi rendono con quefto vteto inai 

bili al mi ni ftero 9 che effi efe rei ca na ne Ha 
Repubblica . Quando Jefte fi accinte a 
combattere con gli A moni ti , fece un vo- 
to a Dio , che fe egli riportata a vette la 
vittoria de' (boi nemici y averebbe fcan- 
nata , e offerta in facrificio a onore di ef« 
fo Dio la prima perfona , che dopo la 
rotta degli inimici venuta gli fede in con- 
tro , purché quella fede domenica fua , 
e feco per fangue congiunta in parenta- 
do. Debellò t nemici , ottenne un fegna- 
lato trionfo , e la prima , che per con- 
gratularti gli fi fece davanti fu una fua Fi- 
glia , la quale , dopo poco fpazio di tem- 
po, fu (cannata da lui , e abbruciata in 
facrificio. Cosi nel libro de' Giudici al 
Capo i uv T? 9. fccit cijicttt<wverat^q** 
ignorabafvìrum . Difficultano fopra que- 
fto fatto i Sacri Interpreti , e dimandano , 
come mai permettere una tal cofa il fóm- 
mo Sacerdote , il quale doveva molto 
benefapere, che non gradiva Iddio, a n- 

• 
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zi , che deterga va 11 fa orificio del fangue_» 
umano ? rifponde a quefto dubbio l'Abu- 
lenfe, alia qoeftione47. e cita la Temen- 
za degli antichi Ebrei , i quali fono di 
fentimento , che il foromo Sacerdote fa- 
peva beniflìmo , che il voto non obbliga- 
va , che il facrificio noni era legittimo , è 
che non era a tenore di quello r che pre- 
feri ve la Santa Legge ; e che afpettava , 
che Jefte Io interroga (Te , e che ricercaffe 
intorno al voto il fuo parere, e che Jefte 
non vi andò per fuperbia , e il fommo Sa- 
cerdote , per puntiglio di onore , non_» 
andò ad avvifare a effo Jefte , che la prò* 
meda non obbligava , Hebr&i <volunt , pa- 
role fono dell' Ab ulenfe , ìbinces nefotem 
Aaron fuiffe tutte jammnm Sacerdote™ . Dì* 
cunt etìam , quod tam Pbitiees , qttàmje- 
phte peccavermt bic , & 9terque ex J vper- 
bià : nam Tbinees ex fnperbid nolnit 'venir § 
md Jepbte , ad denuntiandum folutionem a 
moto , & quod non obligaretur occidere Fi* 
liam. Jepbte peccavit , quia ex fttperbti noi 

N 4 hit 
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hit in ad Thittees , ut de durar et eì de mot» 
fiio. Io non voglio adeffo fare il cenforei 
ed efaminare fe vero fia quefto fatto , e 
Ja contefa efpofta colla autorità degli 
Ebrei dall'Abulenfe . Dirò bene, chejrac 
troppo la efperienza ci fa vedere , che la 
fuperbia , e i vani puntigli d' onore di cov 
loro , che deono dar norma* , e legge al- 
la Repubblica , apportano dn grave dan£ 
no, e caufano non ordinari i concert i . 
Efaminiamo adeffo per Io contrario , che 
cofa hànno praticato i Servi di Dio , se-i 
lanci del bene comune , e della falutè di 
tatto il popolo . Volendo il Profeta Elia; 
porre in chiaro la fallirà dell' Idolo Baa ì, 
propone a quattrocento Profeti feguacfc 
di eflò , che fi venga al cimento , con o6s 
ferire un facrificìo , e che quel nume , 
che invocato mandato avelie fuoco daf 
Gelo per abbruciare V Oiocaufto , quel- 
lo folle per vero Dio riconofciuto ; dà 
però la precedenza a eflr,- e vuole , che- 
effi fieno i primi a fcannare la vittima , e a 

f r in- 
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Invocare il loro Baal $ cosi nei terzo de* 
Regi al Capo i8,v. 2 3. dentar nobis duoboi 
nfes , eb* Hit eligantfibi bovet» nnum , &itt 
fwfira c dentes , ponant fapet Ugna , igneni 
atitem non jupponant . Invocate nomina Deo» 
rum wBroram, & ego inttOcobonomen Dei 
mei., & Dea* qui exaaàierit per ignem , 
tpfeJitDeus* Muove una bel la difficolti 
intorno a quefto fatto Teodoreto, alla, 
queftione 5^. e dimanda, perchè Eli* 
abbia ceduto iLprimo luogo a' Sacerdoti- 
di Baal, efliendo egli vero Miniftro del 
Sommo Dio , infignito della poteftà. di 
operare tanti miracoli } qaareSaccràotibnt 
Baaljoflit eligere bomem pingue*» > & prU 
worperagere facrìficutml erifponde, chè 
non volle entrare in contefa intorno ai 
primo luogo, per non confumare il tem* 
po inutilmente , e differire la falutc e ter* 
tÀ , e il difingannp del popolo ivi prej 
fenee, fpettatót^di qtael' prodigio--. Se 
Elia eletto frfoffeil primo luogo, averebi 

fcetòdetto i Sacerdoti di Basi***? il nu* 

a* \ me 
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ine loro fdegnato era perchè pofpofto , e 
che però non aveva voluto mandar dal 
Ciclo il fuoco per incenerire il facrificio . 
Cede adunque il vero Servo di Dio, per 
provvedere alla falutc del popolo > e per. 
terminare , e tor via. la faifa credenza y 
che al bugiardo nume 1* accecato po- 
polo profetava .* ne pudore ftffeBi mìni- 
ftri mendatìi ducer ent agre f erre Baal qu od 
non prima s acceperit mnnus 9 *ir eejjtt pei* 
mit partibusi Sapeva Elia, che quefte_. 
vane difpute fra* Miniftrt di preceden- 
za , nuocono a I ben comune, volendo 
adunque confermarli nella vera creden- 
za dei grande Iddio, cede alfe pre ten- 
doni, e introduce la Vera Religione^ 

sei fuo popolo. Quanta confusone ha 
apportato al vallo Impero di Afluero 
Re della Perfìa la fuperbia di Amanno ? 
di quanti mali , e di quanti feoncerti fu 
mai cagione , il prenderti a petto, che 
Mardocheo non gli faceffe queir in chi. 
no , e quella adorazione >cbe pretendeva 

la 
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la fu a alterigia ? Guardino adunque i Cu- 
rial! illuminaci dalia Fede, e dalle Lette- 
re , e fi ricordino, che fono Criftiani, e 
che elfi , che hanno intera notizia della-. 
Legge Divina , e uroana,tanto quanto da 
ambidue venga dcteftata la fuperbia , e 
raccomandata, la umiltà j abbiano per- 
tanto baffo fentimento di loro medefimi, 
riconofcano tutto quello, che hanno di 
talènto , di dottrina , di fanità , di onori , 
e di ricchezze , come dono gratuito , e 
liberale del Sommo Iddio . Si ricordino , 
che in breve, di tutto quello , che hanno 
ricevuto dovranno rendere ft rect iffimo , 
e minutiamo conto; conviene pertanto, 
che fi umilino, e che afpettino di edere 
efaltati da quel Signore , il quale ha pro- 
metto nel fuo Vangelo, di ingrandire 
chi fi umilia , e di abbacare chi fi efalta : 
qui fe humtliat e xalt abitar , & qui fi cxaU 
tot bumiliabitur . 

C 96 98 98 ^ 
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*C auKi Jfe Jtc db tft sS !e aSi afe 

* 

LEZIONE VII* 

// Giudice , T Avvocato , e // Pra- 
cu nitore fono tenuti a effer dot- , 
ti, e a iludiare continuamente i 
le Dottrine , che concernono 
la buona giujia Decijione 
delle Caufe loro racco- '' 
mandate . 



• 



u 



I ■ 



No de* gravi pefi , che va iodi- 
viabilmente connetto col mi- 
nsero del Curiale , è il dover 
attendere fenza iotermiflìone di tempo 
tnaifeoipre allo ftudio v il rivedere con 
efattezza le Caufe , prima di procedere 
alla Sentenza, e alla Derilione delle me- 

de* 
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defime. Tanfo preferì ve ancora il Tetto 
L i. C de affefforib. §. quorum, e §. fin. 
Salomone tantofto fu allumo al gover- 
no 5 e intraprefe il miniftero di giudicare 
dimandò inftantemente a Dio fapienza in 
grado eroico per ben governare il popo- 
lo alla fua cura commeffo. Tanto fi leg- 
ge nel terzo libro de Regi al Capo 3. da- 
bis fervo tuo fapientìam y ut populum tuum 
dijudicare foffit , & difeernere intet bonum y 
&malum. Santo Agoftino fer. g y.efpref- 
famente infegna : decet Judices doftijjimot 
tjie y ne dicere wleant y tamqmm Ugem fan- 
(lam ignorante* , bonum malum , & mal/m 
bonum . E San Bafilio ho. in init. Proverb. 
imponìbile ejl eum , qui non praeruditusfit in 
juflitia cognizione x ambiguas res rette ju- 
àicare pofie . Perlochè lo SpiritolTanto 
ìnella Sapienza al Capo 6. efclama : difetto 
Judices finium terra. E nel Salmo 2.v. 10. 
erudiminì qui judicatis terram . Quando 
Faraone eleffe Giufeppe Miniftro di tutto 
il Aio Regno > e lo dichiarò Plenipoten 

zia- 
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2iario di tutto V Egitto , fl proteftò , che 
ciò egli faceva > perchè non aveva trova- 
to un Uomo più dotto di lui , e più fa- 
piente. CosìnelG.enefia!Capo4i.v.2g. 
v numqutd japientiorem y ét confimilem tui 
trrvenire poterò? Chi ha da trattare le-* 
Caufe de* Litiganti , e ha da fomminift ra- 
re motivi per non {sbagliare nella retta 
amminiftrazione della Giuftizia , non ba- 
da che fi a pio , ma conviene , che fia Let- 
terato, e infignito di molta feienza , e 
Virtù, perchè fe è ignorante 5 ècaufa di 
gravi difordini nella Repubblica: égno* 
ranfia Judicis , diflfe Santo Agoftino Irb. 9. 
de civ. Dei Cap. 6. ylerumquc efi calami* 
tas Innocenti*. E S.Tommafò lib. i.de 
Regim. Princip. Cap. iy. efptefsamente^ 
afferma , che coloro , che vogliono at- 
tendere alla giudicatura , devono edere 
forniti di gran feienza : regendi , ét gu* 
bernandi munus ars omnium jnmma , & dif- 
ficilior inter omnes totius mundi artes , i»- 
dìgctquc froìnde fcicvtid, & japieutid nimià. 
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Conferma tutto quefto il grande efpofi* 
tore Abulenfe , comentando il verfo 18. 
del Capo i6. del Deuteronomio , che di* 
ce parlando co* Giudici , e co v Curiali ; 
judfcent populum \uflo judido , così egli d U 
(corre : ad hoc autem duo net c[f aria funt ; 
frimum , quod efieni <viri fapìentes in Lege ± 
cognofcentes Leges Judiaoles, & infuperpru- 
detti es ejfent , ut /areni alias caufas, quanti* 
de terminai io non reperir e tur fcrspta applica- 
re ad rc&am rationem . Secundum require* 
batur bonitas Judicit , fecundum tàrtuteiè 
moralem . Quando gli Apoftoli delibera- 
tono di eleggere i fette Diaconi affinchè 
potettero effi attendere con libertà alla 
predicazione del Vangelo , e a difpenfare 
a Fedeli i Sacramenti , aflegnarono a effi 
Diaconi la cura delle vedove , diftribuen- 
do loro il neccffario cotidiano foftenta- 
mento , parlarono con tutti i Fedeli , e 
così di (fero : confederate ergo fratres , *vU 
ros ex <vobi$ Ioni tefttmonii feptem , plemt 
Spiri tu Sanilo ì & Sapienti*, quos con/li. 

tua- 
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tuamut juper hoc opus . Casi negli Art* , à! 
Capo 6. v. 3. S. Gio: Crifoftoriio muove 
fopra quefte parole un dubbio fottile af- 
fai , e dice , fe gli A portoli pretendono, 
che i Diaconi , che fi dovevano eleggere 
per foprantendere alle Caufe delle Ve- 
, dove fodero pieni di Spiritoffanto , cioè 
de* Doni dello Spiritoffanto,èccrto , che 
uno di elfi Doni è la Sapienza i a che fine 
adunque foggiungono : plenos Sapicntzd ? 
per dimoft rare , che pretendevano in effi 
la fortezza , la pietà , e '1 timor di Dio , 
baftò che diceffero plenos SpmtnSan&ùì 
per qual motivo adunque perefprimere 
la Sapienza y la quale ne 1 Doni dello Spi- 
rito Santo viene comprefa y replicano : 
flenos Sapienti* ? q rifpondc 3 che ciò fe- 
cero per infegnare, che coloro i quali 
hanno commiffione di decidere Caufe de* 
loro proflìmi y fa di meftiere y che molto 
dotti fieno , e feienziati , e però dopo 
aver detto: plenos Spìritu Sanffo, dove 
implicitamente fi contiene la fapienza, 
a di- 
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dicono didimamente : pieno* Sapienti: 

Sapienti^ muìtd opus eft in bujujmodt dijpen- 
Jationibus . 

E' cofa indubitata , che il Giudice pri- 
IDA di venire alla Sentenza , e X Avvoca* 
to , e ii Procuratore , avanti <T intrapren- 
dere il patrocinio , e la difefa della Cau- 
ia > deono ftudiarJa con diligenza , <l# 
molto attentamente confiderarla ; come 
potranno mai adempire a quella loro 
firettiffima obbligazione , fé non hanno 
fondo di faenza , e un gran capitale di 
Dottrina ? Crifto Signor noft ro , come fi 
legge in S. Giovanni al Capo %. v.g. quan- 
do lefu prefemata V Adultera , acciocché 
egli a tenore di quello , che prefcriveva 
la legge la condannale , fi chinò in terra, 
e fcriffe col dito varie parole : Jefm atttetx 
inclinans fe deorjutn y digito fcribebat in ter- 
ra . Scrive col dito > dice San Cirillo 
Aleffandrino, Kb. 5. in Jo:Cap. 16. per 
infegnare quanto debba il Curiale efami- 
na re la Caufa , prima di cimentar fi a con- 

O dan- 
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dannare il fatto, o ad affo! ver Io. Digito 
fcribebat in terrà , quo nobisoflendut , quod 
antequam Judiciumferamus deproximo , ad 
peritata invefligationem condefeendere 9 
ér animum inclinare debemus , & dif cretto- 
nis digito fingala ai rem prafeutem attinen- 
za prias dtfeuterc : alioquin te&è judiewe 
nonpofiamus , fi pratermifsd indagine werU 
tatit , & ex amine diligenti , proximum in 

"p fti? / ' t C @ ^^ff^lfCfO , ^tftt ^tb^ol^l&l ' ffltff , £ttit ^ì^&992ft^t^ 

mm . Ci infegna il Divino Maeftro, che 
ficcome col dito fi mifura , e fi pondera 
efattamente il tutto, così il Curiale efa- 
min i la Caufa con diligenza , prima di ap- 
provarla , o difapprovarla . Come potrà 
far quello , fe non ha le Dottrine de' Sa- 
vi per le mani , e fe non è molto occupa- 
to , e dedito allo Audio , e a ponderare** 
la Caufa , e le circoftanze della me de fi. 
ma ? Subito , che gli Angeli fi partirono 
dalla cafa del Patriarca Abramo, e $ in- 
camminarono alla volta di Sodoma , dice 
il Sacro Tefto nel Genefi al Capo 1 8 . v. 1 6. 
> . che 
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che fidarono lo fguardo in eflfa Sodoma : 

cum ergo inde furrexiffent y direxerunt ovu- 
lo: centra Sodoma™ . Se andavano alla vol- 
ta di Sodoma , certo è , che dovevano 
aver la mira a quel Paefe ; perchè afferifee 
adunque lo Spiritoflanto , che in parten- 
doti dalla Cafa di Abramo ; direxerunt 
ocuìos cantra Sodomamì quefta fra fe della 
Scrittura , dice un dotto Efpofitore , non 
figni fica uno fguardo femplice dato dagli 
Angeli a Sodoma , ma denota , una at- 
tenta confiderazione , e una ponderazio- 
ne efatra prima di punirla col fuoco , e 
collo zolfo , conforme richiedevano i 
fuoi delitti . Vollero con quefto atto infi- 
nuarci, che quantunque un Curiale in- 
nocente , e Santo fia come un Angelo, 
non dee di ciò con tentar fi , ma convie- 
ne , che efamini diligentemente la Caufa, 
e che operi con molta circofpezione , 
e ftudio , per non errare in una cofa di 
gran momento. Veda adunque il Curia- 
le , fe fa di bifogno , che egli ftudi , e che 

O z non 
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non fia rimproverato al Tribunale di Dio 
di negligenza , e di ignoranza : poiché fe 
per fua colpa , o per non fapere lafciaffe 
perire la Caufa , certa cofa è , che Y igno- 
ranza , non folamente non lo liberereb. 
be da un grave peccato , ma lo rendereb- 
be Reo dinanzi il giudo Iddio , e farebbe 
tenuto alla recitazione di tutti i danni y 
che ha patita la parte per caufa della fud- 
decta fua ignoranza . Nel Deuteronomio 
al Capo 17. v- 18. comandava Iddio > che 
giacché il Re del popolo Ebreo, doveva 
elerci tare ancora l'ufizio di Legifta , e am- 
mimiirareGiuftizia a' Sudditi, fi trascri- 
vere il libro di etto Deuteronomio dall' 
templare del Sacerdote , e che mai fera- 
pre feco Io portaffe, affinchè poteflTe de- 
cidere le Liti a tenore di quello , che pre- 
ferì veva la Santa Legge : foftquam autem 
afeenderit in {olium Regni \ui y deferibet fi- 
hiDcutcronomitm Lcgis bujns in volumine, 
accipicns excmplar a Sacerdotibns Lenitica 
Jrilms y & babebtt fetnm , Ugetqut illud 
frjtl i • Ora-/ 
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omnibus àiebus vita -fra , ut àifcat timer e 
Dominum Deumfuum , eb* cuti odir* ver ba s 
& cer emonia s ejttt , qua in Lege fcripttu 
funt . Onde a tenore di quefto comanda- 
menro , ordinò Iddio a Giofuè , quando 
intraprefe il governo del popolo, come 
regiftra nel Gap. i.v.7.che portafse feco il 
fu d detto libro,e che lo ruminane cótinu- 
amente : non recedat lolumen Legis hu\us de 
ore tuo , fed meditaberis in eo diebus , ac no- 
titi us , ut cujiodias, & facias omnia qua 
/cripta funt in eo . Tane diriges <viam tnam, 
& intelliges eam . Si ricerca adunque in 
coloro , che amminiftrano la Giuftiziiu.. 
fetenza grande, e ftudio delle Leggi non: 
i interrotto . Non batta avere ftudiato quei 
pochi anni , che con carattere di Scolare 
fi fentono nelle univerfìtà le Lezioni , 
prima di effere Addottorati, ma conviene 
ftudiare Tempre, e rivedere quelle Dot- 
crine , che appartengono al buon efito 
di quella Caufa , che fi ha tra mano . 
Onde il Santo Giob, al Capo 29. v. 16. 

O 3 di. 
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diceva : caufam , quarti nefeiebam iiligen- 
tiffmc 'woejtigabam . Sopra le quali pa- 
role, S, Gregorio lib. 19. Moral. Cap. 14. 
dice : not anfani video ne ad froferendanu 
fententiaw fraeipites effe debeamus , ne te~ 
vnsrè indifcufta judicemus . Etenim os Juftt 
me di tabi tur fapientiam, & lingua ejuslo- 
quetur judicium . E' cofa ingiù fta il giudi- 
care , o il patrocinare la Lite prima che ft 
ftu dino le Dottrine , e che fi veda , fé la 
Caufa è giuda , o ingiufta . Bifogna adun- 
que efaminare, che cofa abbiano intor- 
no a efla detto i Savi , econfultare i loro 
oracoli . Non fi contentò Faraone , che 
i Giudici dell' Egitto, avvengachè dotti 
fofiero , e avanzati negli anni ftimaffero 
avere baftante Dottrina per amminiftrare 
con rettitudine la Giuftizia, ma fi fervi 
della buona congiuntura , che nella per- 
fona del cafto Giufeppe fe gli era prefen- 
tata , e valle , che da elfo fodero ammae- 
ftrati . Così infegna Io Spiritoflanto per 
bocca di David nel Salmo 104. v. ti. al- 

lor- 
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lorchè dice , che introdulfe Gfufeppe io 
Cocce : ut erudirei principe* ejms , & fenee 
ejus prudentiam doceret . Onde è cofa di 
maraviglia, il vedere, che Uomini vec- 
chi, e accreditati , non ifdegnafiero effe- 
re quel più iftruki nelle loro Leggi da un 
giovane di trentanni; poiché quefta eri 
T età, che aveva Giufeppe quando fu 
prefentato a Faraone, come fi legge nei 
Genefi al Capo 41. v. 46. San Giovanni 
neir ApocaliùealCapo 1. v, \é. afferma 
di aver veduto Crifto Signor noflro in fi- 
gura di Giudice , il quale aveva nella ma* 
no deftra fette Stelle , e una fpada nella 

fu a bocca : babebat in dexterd fad Stellas 
feptem y &de ore ejus gladius ex «trdqite* 
parte acutus . Giacché rapprefentava iru 
quefta vifione , dice 1* erudito Silveira Ja 
perfooa di Giudice , tiene fette Stelle nel- 
la deftra per infegoarci , che il Curiale 
dee molto ponderare al lume della Dot- 
trina la fua Caufa , e bilanciarla , fe pre- 
tende adempire il fuo ufizio : perfonamju* 

O 4 dicis 
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iicis bic agebat Cbri&us Dominut , feptem 
radiante: Stellas tenet in manu detterà \ qui 
finalem fententiam erat fcripturus : inde ejns 
dextera tanti* ftelliferisradiisrepletur . éc 
fi non femel , (ed fepties , ac multi s nùcihus 
fententia prof erenda , intelleSualibus radtu 
fit confideranda , ac examinanda : non quia 
Chriflum ali quid late at , qui omnia babet 
in promptn y & manifeÙo , fed ut cunElis 
daret documentum , quod nullus audeat Sen- 
tenti am promulgare , nifi maximd ratione^ 
Caufa fit pràpenfata , & Efficienti examine 
difeufia . Conviene , che abbia gran luce 
di Dottrina , chi fi accinge a difeorrere 
di Giuftizia . Crifto Signor noftro fi p ro- 
tefta in San Giovanni al Capo v. 22. 
che r Eterno Padre ha collocata la facci* 
tà del giudicare nelle mani del Figlio : *?- 
que enim Pater judicat qnemquàm , fed onì* 
ne fudiàum dedit Filio . Qua! è la caufa , 
che il Padre non giudica , ma ha lafciato 
queflo efercizio al Piglio ? • perchè , dice 
r erudito Arnoldo , Tra#. de laudib. Ma- 
ria:. 

< 
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tix i Al Padre fi attribuifce la Potenza, 
e la Sapienza al Figlio . Volle in ci&infe- 
gnarci , che il giudizio non fi efcrcita col- 
la Potenza , ma colla Sapienza 5/ e con 
incera cognizione delle Dottrine , affin- 
chè fi ponderi con efattezza la Caufa , fi 
temperi il rigore della feverità , e fi poffa 
fare nel tempo medefima la perfona di 
Giudice j e di Avvocato : datum eft Filio 
a Patte otnne Judìcium y & e]us e fi tempe- 
rare , & difpenfare fewritatis dfjlriffa&en* 
tentiam , ét Decretum , qui non facile eos y 
quorum Aà<vocatns extftit condeinnet , cum 
idem fit Ad*vocatus , & Judex . Quefto è 
il motivoy dicé V Abate di Chiaravalle 
San Bernardo , perchè nel giorno della 
Pentocofte fcefe loSpiritoffanto in figu- 
ra di lingue di fuòco , come negli Atti al 
Capo 2. v. & appamerunt iìlis dtfp ertiti 
lingua , tamquam ignìs , feditque juper fin* 
gttlos eornm , & repleti funt omnes Spiritu 
Sanfto. Perchè con tanti lumi , e fplen- 
dori feende lo Spirito Settifòrme ? per* 

< : chè, 
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chè , dice il Santo Abate , Ser. i. de Peti- 
tecofte , veniva per riprendere i! Mondo, 
e per avvertirlo . Tanto promife per San 
Giovanni , al Capo 16. v. 8. arguet Muti- 
dum de peccato . Dovendo egli adunque 
riprendere il Mondo , viene con lingue 
di fplendore di fuoco, cioè con uno fpien* 
dote ft raordi natio di Sapienza , con cui 
pondera il tutto , é a forma di una retta 
Giuftfeia Io equilibra : Spirita* S49&*s , 
qui fcratatar profonda peccatoram nojira* 
rum. , difcretor cogitationum , int enfio- 
mm cordis , qui nec mtnìmam paleatx intra 
cordis , quod pojjtdet babitaculum patitur 
refidere j fedftattm tgne fubtiliffwut circum- 
fpeQionis exunt . Abbrucia si , quefto 
fuoco divino, ma non con una fiamma 
devoratrice , ma igne fabtUiffim* dream- 
Jpeclionìs , perchè il tutto efamina , e con- 
fiderà , e dà infegnamento atutti coloro , 
che agitano Caufe , e difeorrono di cofe 
attenenti alla Giuftizia , che (Sudino t 

ponderino le cofe al lume della Dot- 
, tri- 4J 
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triti?. . Il primo , che prendere in mano 
la fpada , (imbolo della Giuftizia , nel Pa- 
radifo terreftre contro Y Uomo , fu un 
Cherubino, così nel Genefi al Capo 3. v. 
24. per denotare, che la Giuftizia dee 
agitarti da coloro , che fono di fapienza 
dotati,e intigniti . Onde San Paolo Scri- 
vendo a' Romani al Capo 1 5 . v. 14. dice- 
va : certns fum de <vaMt , quoniam , & ipfi 
fieni efiis dileSlhne , re fleti omni fcieatt4 > 
foffitis aherutnm vanire . Per ammo- 
nire adunque gli altri , e per difpenfarc 
con rettitudine Ja Giù (tizia , fi richiede 
una buona feienza : re fleti omni fetenti* , 
ne foflitit aìtertttrum monete . Il fine , Che 
deono prefiggerG nella mente i Giudici, 
i Procuratori, e gli Avvocati è, termi- 
nare la Caùfa in modo , che Ja Legge ab- 
bia ilfuo luogo , e fi operi nella maniera, 
che hanno preferì t to i Savi,: e f Periti . 
Conviene adunque , che quefti ornati 
fieno di una buona cognizione di effe 
Leggi . Quando Jetro ripide Mosè , pe*« 

chè 
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clrè lo vide affollato di popolo , il quale 
ef poneva a lui le fue bi fogne , e attendeva 
la deciGone delle fue Caufe , e diffe: cut 
folusfedes, & omnis populus prsftolatur de 
maneufque adwfperamì rifpole Mosè, e 
gli diffe : wenit ad me populus qnarensSen- 
tenti am Dei . Cumque ucciderle eis aliquct 
difeeptatio , wnìunt ad me 5 ut Judicem in- 
tereos, & oftendam Fracepta Dei , & Le- 
ges eius . Ecco qua] era il fine di Mosè nel 
giudicare , e nel decidere le Caufe del. 
fuo popolo. Se Mosè non avelie avuta 
una efatta notizia di quelle Leggi , come 
averebbe potuto amminiftrare retta Giù- 
{tizia fecondo le regole delle medefìme ? 
Dopo , che Iddio ha decorati i Giudici 
col titolo , e co! nome di Dei nel Salmo 
8 r. Deus fietitin Synagogd Deornm in me- 
dio autem Deosdiiudicat ; dopo che ha in- 
culcata la difefa de' Poveri , e de' mendi- 
ci : erifite pauperem , & egenum de manto 
peccatoris liberate , fi lamenta della igno- 
ranza de 9 Legifti , e afferma , che quella 

ecau- 
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è caufa della rovina della Repubblica : - 
nejcierunt , ncque intellexerunt , in tene- 
bris ambulane , morvehuntnr omnia fanda* 
menta terra. Vedano pertanto i Signoti 
Curiali quanto Ca grave il danno, che 
apportano per non attendere di propofi- 
to allo Audio, e alla ponderazione delie 
Caufe , che fono loro commeffe , per at- 
tendere a' loro comodi , e per fuggire la 
fatica , che è in Umili ftudj inevitabile . 
Afluero, volendo punire Vafti fua Con- 
forte difprezzatrice de* fuoi comandi, non 
fi fervi della fua potenza , ma ricorfe agli 
oracoli de'fapienti , così nel libro di Eller 
al Capo i. iratasRex, & nimio fa rorc* 
Juceenfus , interrogaiììt fapientes , &c. . 

E' certo, che chi non ha perizia delle 
materie Legali, e intraprende l'ufiziodi 
giudicare , o di patrocinare le Caufe, 
con evidente peticolo di precipitarle pec- 
ca mortalmente , ed è in Cofcienza ob- 
bligato a redimire i danni , che patifeo- 
no i litiganti cagionati dalla fua ignoran- 
za. 
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za . Quefta è comune temenza, e de Teo - 
logi , e de' Legidi / Tanto infegnano Na- 
var. Cap. 2j.nam. 1 2. Tolet. in Suoi. Cap. 
, 60. num. 3. Azorio Inftitut. MoraL tom. 

1. lib. 4. Cap. 14. Cap. fin. de inior. & 
damno dato . Cap. fcifcitatus de refcripc 
• Steph. Fagundez in pracept. Decal. prac- 
cept. 8. lib. 8. Cap. 2. num. 25. Card, dè 
Lugo de Juft. & Ju re 2. part. difp. 3 7. fcéh 
1. num. 1. Petrus Ala de Advoc. & Cau- 
(idico Chriftiano quacft. 35. Si deduce da 
tutto quefto, che fe i Curiali bramano 
adempire V obbligo loro , devono a [ten- 
dere di propofito allo Audio, e non fi- 
dar fi del loro talento , e capriccio) poi- 
ché facendo eifi in quefto modo faranno 
illuminati da Dio, e non prenderanno 
sbaglio in una cofa di tanto momento, e 
sì rilevante. • 

mm 
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LEZIONE VilL 

/ Giudici , e $ Curiali debbono 
effere affabili ; non debbono 
trattare alcuno con paro- 
le afpre , e con termini 
ingiurio fi. 

» 

SE coloro , che amminiftrano I*u 
Giuftizia vogliono adempire per- 
fettamente alle loro parti, cleono 
con tutto Io ftudio, e diligenza procu- 
rare, che ciascheduno fecondo quello, 
che richiedono i propri meriti , o debiti 
fia trattato, e ficcome l'innocente eller 
dee affoluto , cosi per lo contrariò , con- 
viene , che condannato fia colla pena.* 

prò- 
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proporzionata alle fae colpe H delin- 
quente . Il Giudice, che condanna su 
morte un Reo , non può chiamarfi cru- 
dele 5 ma giudo , purché operi a tenore 
di quello , che dalle Leggi viene preferir- 
lo 5 e ordinato . Non inerita la taccia di 
fpietato Mosè perchè condannò a morire 
di morte didietre quel giovane , che be- 
fìemmiato aveva il Santo Nome di Dio > 
come fi legge nel Leviticoal Capo 24. t 
queir altro, che cogliendo in giorno di 
Sabbato un fafcio di legna , profanata^ 
aveva lafantità, che per tanti titoli do- 
vuta era a quella feda , come ftà regi (ira- 
to nel libro de'Numeri aJ Capo 1 5. Nem- 
meno e (Ter dee biafimato il Ca pi tano Gio- 
fuè , perchè fece lapidare Achanno , con 
tutti di fua Ca fa , in pena del furto fac r i - 
lego fatto , agitati da avarizia dello fpo- 
g!io di Gerico , alla Maeftà Divina già 
confacrato, come narra il raedefimo Gio- 
fuè nél fuo libro al Capo 7. dico però, 
che dee efercitare la Giuftiza in modo , 

che 
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che non rompa la Carità , e non rimpror 

veri chiccheffia , quantunque federato, 
e degno di morte , con parole pungenti, 
e con termini ingiù riofi . Ardeva nelle 
fiamme Infernali condannato dal giudo 
Iddio T infeliciffiroo Epulone , come fi 
legge in San Luca al Capo 1 j. alzò gli 
occhi , e vide il Patriarca Abramo , e La- 
za ro , che ripofa va nel Tuo feno . Diman- 
dò a eflo Patriarca un piccolo refrigerio 
d' una ftilla di acqua , per diminuire al- 
meno in una minima particella l'ardore 
di quell' incendio » ma tantofto Abramo 
gliele negò , e gli dille : fili , recorJarc^ 
quia recepijij bona in int& tuà . OfTerva 
S. Gio: Crifoftomo fer. 3. de Lazaro , che 
quantunque gli neghi il Patriarca quel 
tanto , che addimandava , pur nondi- 
meno , non lo ftrapazza colle parole , lo 
chiama figlio , e fi moftra ver Ini molto 
umano : vide , così parla il Santo Dotto- 
re , bumanitatem jufti , «00 àixit : inbu~ 
mane , crudeli! , fceleratiflime , cut» tam 
... P muU 
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mah* xotemfrisih tomi*** ^mcme». 

tionem nóbis peti mifaticwdia , & Veni** 

man f*mrt *>* «nbèjcìs ■* Jed quid dkitì 
fili , itupét , recepii hma. Ne fttmfy 
quoàmemor yrAterttoYurn mahrttm. tìétuerit 
àbtre Labrum ffium éum appellai . Quod 
méà potevate eft , ttópeftiotìbi . Nónj. 
potfonoi Giudici lafciar di condannare >i 
Rei a^uei tormenti , «bévile Leggi fo- 
to© preferirti , poflfono bendi trattarli con 
batìne jsarote , lenza rimproveri . Meri- 
tavano le Vergisi «re -, «fere efolufe 
tìallenozze cetefti , »pér la toro negligen- 
za: picchiano alla porta , e fanno prfc- 
tnurofit iattanza, *jhfcfia apeì-ca lor©>: 
Potoiiwr . Portine aperi hóbis.à 




nofeo : at Me ttjpondent Htt : amen dico 
*oobis nefeio *oos . Lo fpofo , fa mezzo agli 
ampkffi delte'faé fpofe ,Wi fòaVi tafgio- 
ttòmemi , attenée aMeVooi di ^Uefte^ol- 
té -, ed egli mèdefimo K \mo xiÌQòWte :- *>- 
feto <uos . Non manda àmba&iàta per Se*- 

-.:.a ■ ( . vi- 
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vitori , ma egli in perforia parla , non in- 
giuria , non rimprovera , non proferì*, 
ice parola alcuna in deteftazione delta 
loro infingardaggine. Ha pretefoil Si- 
gnore ammaeftrarc con tjirefta Parabola i 
Juldicenti 3 e far loro intendere > chean* 
che quando condannano un malfattori 
a quelle pene , che dalle Leggi fono 
taffate, non aggiungano improperi > ma 
trattino i loro Clienti con cor te fi a. An- 
che Giofuè , di cui poc f anzi fi è partati)^ 
dovendo condannare Achanno a inerte 
gli dice : fili > da gloriavi Dea IJratl y & 
confiture , Non gli perdona la morte > mi 
con parole co ree fi , gli ad dolci (ce i pati- 
menti , Io invita a penitenza > e fa che 
non provi duplicata la pena 5 delle pie*, 
tre, e della lingua . A un Uomo di fen* 
no , fono più fenfibili incomparabilmen-* 
te le paróle pubgénii ,che le piagherete 
fi fanno cól férm 5 e colla mano . IJ De* 
monio ottenne permiflTjone da Dio di far 
pruova della pazienza di Giobbe , tef* 

P 2 fen- 
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fcndogli molte infidie. Gli fa morite tut- 
ti i Figli in tempo , quando alla menfa in 
lauto convito fi deliziavano ; (limola i 
Caldei nemici , acciocché facciano preda 
delle copiofe fue foftanzes fa fcendere a 
fuo danno copiofo fuoco dal Cielo , per 
incenerire le Pecore , ei Paftori 5 riduce 
il fuo corpo, dai capo fino a piedi in 
una piaga , elocoftringe a mutare il So- 
glio Reale in un un letamajo , e pure-. 
Giobbe a quefta sì fiera tempefta non fi 
atterrifce , ftà immobile , efercita la pa- 
zienza in grado molto eroico. Che fa il 
Demonio ? fi ferve della lingua di tre 
amici di elfo Giobbe , i quali venuti era- 
no da lontani paefi per confolarlo , effì 
Io rimproverano , e gli dicono, come fi 
legge al Capo 1 9. v. 2 1. hoc funt taberna- 
tuia iniqui , & ifte locus ejus , qui ignorat 
Deum* Quafi che quelli foffero non pe- 
ne mandate da Dio per far prova della 
virtù del fuo Servo , ma per punire la fua 
iniquità, lo (limano non amico di effo . 

. 1 Dio, 
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Dio, ma inimico , e federato. NonJ r 
può refiftere il pazientiamo a! V aculeo di 
quefte pungenti parole , ma fi lamenta , e 
dice loro ; ufquequo affoghi* animante 
meam y & att eriti* me fermonibus ? onde 
di lui ebbe a dire Origene: qui carpari* 
cruciamenta lolera<vit , non pajfu* efl wrba 
Jobus ; qui bac dicit , efl atbletarum forti/- 
Jtmus y in cuju* libro nihil ita eminet y ut ejus 
fortitudo j ac patientia . Labores tamen 
fentit , quos ex eorum duro fermane , qui 
ad eum wifendi canfà wenerant jbauriebat. 
Si fente più addolorato dalle parole , e 
da'rimproveri degli amici , che dalle pia- 
ghe del corpo , a dalle oppreffioni dell' 
animo. Crifto Signor noftro, pendeva 
per la redenzione del genere Umano in 
una Croce s i nemici , aggiungono agli 
fpafimi , che in quel tronco provava y an- 
che i rimproveri , e le ingiurie : patere* 
mte$ blafpbemabant eum movente* capita 
fua , & dicenter: wab qui deftruis templum 
bei : fimiliter , & Principe* Sacerdotuni* 
m P 3 illu- 
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iUmbntes cmn Seribh , Scuiorìbm dice*, 
bant. Gii Scribi lo fchernifcono J e Pila- 
ro Io crocifigge; chi credete voi, che ap- 
portato maggior tormento a Crifto ? mi 
rifponderete forfè , che Pilato 3 poiché 
egli |o fece percuotere fpietatamente co* 
flagelli , forare il capo , e le tempia c©n 
molte fpine* trapaffare le mani , e i pie- 
di da' chiodi ? e morire di fpafinjo in 
quella Croce: laddove gli Scribi , pro- 
ferirono bensì parole ingiuriofe contro 
di lui , ma non ardirono moleftare quei 
Sacratiffimo Corpo neppure colle percpf- 
fe . Santo Agoftino però , efponendo il 
verfo fecondo dei Salmo 6 3. vi dirà , che 
prendete un grande sbaglio . Favellando 
egli di Pilato 3 e degli Ebrei , dice così : 
illc dìxit in eum fentetitiam , & jtfftt eum 
crucifigi j* & qua fi ipfe occiiit 1 & <vos Ju» 
ddù ocsidiftis ,. Unàe occidifiis ? gladio ligttét • 
Quefta è la differenza > chepalfa tra Pila- 
to , egli Ebrei ,/ che Pilato , è deito qua- 
fi occifore di Cretto i gli £t>rei però fono 
* * £ chia- 
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chiamati crocififfori afiolutamente di ef, 

fo Cr #o ; ConcjoiSajCofackè cfluaptunque. 
Pila«ftabi>ÌA.cj©fljgtt^ lui >«* Ctoce ;jl non*, 
djtneoo .:, fi, re^rojK) più {enfila effa 
Crifto.te f^r^J!^- ii^giuf iofe degli Scribi , 
che lere«U^,;ct^^tìrajt^gJ+ve«ivai)o d* 
Pilato : qaafi iffe occtdif , «wr 0 
ouidtjlis . DavW oiptó k fu* e*qica, 
virtù , c pazienta* foppo*tAn4o per. lun* 
go tempot V inMeOza. di; Sa**!,,, il quale; 
contro ogni legge di busna giuftfcia.lQ, 
perfeguitava , e tentava privarlo di vira . 

Quefto medefiwo David , cmi $ h» fi 
legge nei pruno de/ Regi al Capo *y. 
trovandoti con alquanti Uomini ne.l d£-> 
ferro fuggiate** oppr efeo da {arnie y e da 
neceflìta , ptejc una buona congiuntura 
in un giorn© , in cu* Nabal faceva un 

lauto convito a' fuoi pallori % gli mandò 
una cortefe ambafciata , lo pregia fotn T 
njiniftrargli qualche eofa per loto foften- 
tamento y e così difse: ìnncniant perì ttti 
gnatiam inoculi; tuis : in die «vm bond <w- 

P 4 ni- 
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ntmus y quodcumque itmcnerìt manm tutu 
da feruti tuis , & Filio tuo David . Vede- 
te che parole piene di umanità , e di cor- 
tefia fono quelle, che cfprime David. 
Ofservate adefso , qual rifpofta dia Na- 
bal , e come contraccambi la civiltà dell 1 
amico . Lo difprezza , e parla di lui con 
poca ftima : q Bis eft David , & quis cfl Fi- 
lm Ifai ? bodicincre<vcrunt fervi , qui fu* 
ginnt Domino* fuor. David ina fp rito da 
quefta rifpofta , rifolve di prender la do- 
vuta vendetta, e al certo l' avrebbe fat- 
ta , fe Abigail prudente Conforte di efso 
Nabal , con parole umili , e con termini 
di rifpetto pieni , e di cor tefia , non avef- 
fé placato lo fdegno fuo , e non gli avef- 
fe fatto mutar parere , e ritrattare Io fta- 
bilito proponimento. Stimò David più 
le ingiurie del le parole di Nabal , che tut- 
ta la perfecuzione di Saul . Si deduce da 
tutto quefto , quanto fi debbano fuggire , 
particolarmente da* Giudici , e da' Curia- 
li i termini ingiuriati, e le parole pun- 
* *\ r- - gen- 

v 
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genti . Pucrbeniffimo , anzi dee il Giudi- 
ce efercitare il fuo ufizio , e punire il Reo, 
a tenore di quello, che leLeggi Divine, 
e Umane preferi vono , non dee però ina- 
fprire alcuno con parole ingiuriofe , tan- 
to-contrarie alla medefima noftra umani- 
tà. Iefte, Giudice , e Capitano del po- 
polo Ifraelitico, allorché gli fovraftava 
quella fieriflìma pericolofa battaglia con 
gli Amonki , chiamò in ajuto gli Ebrei 
della Tribù di Efraimo , i quali non vol- 
lero cimentarti all' iniprefa , ne efporre la 
vita loro a quello da e ffi temuto combat- i 
timento . Quando poi videro , che con- 
tro ogni .'oro afpe trazione , a vea ripor- 
tata gì or io fa vittoria , e trionfato degl* 
inimici , quelli che dovevano temere Io 
fdegno del Capitano, per la dimoftrata 
difubbidienza , tumultuano , e fi folle- 
vano , lagnandoli con lui , perchè non 
li avefse invitati a quella campagna, e mi- 
nacciandolo di voler incenerire colIe_» . 
fiamme la fua cafa : così ftà regiftrato 
« nel 

I 
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nel libro de* Giudici , al Capò H2,v.2. 
in Ephraim orta efl fedjtjp'. r.aw d\x4runt ad. 
Jefbtt : quare <vaden$ ad pagMH* tm** JHh 
Itos Amman niocarè npt nolmifÀ > *t frergert- 
mus tecum ? igitur incendemus domum tttam. 

In fentendo quefte ingiufle querele il G«p 
pitano non fi lamenta , non li rimprove- 
ra , ma con parole di dolcezza piene , e 
di foavità ffcogni sforzo per ifioorzare lo? 
fdegno loro, e il livore, che contro di 
lui avevano conceputo , e cosldifsfc : «wk 
ttTÙiw, «t pr/éereau mibi auxilium , é>*' 
facete nohiftÌLy qwd efyrnenspfin an'mam 
weaminwm\m wtis'i eofservanrìoegli, 
che ancora non fi erano ammolliti,fog- 
glunfe : quid torneerai , àih}e.rfvm+ 
me cottfargatis inpralimn ? dà un grande 
efemplo con quefto. fatto a tutù i. Giudi* 
ci , e infegna loro , ebe non deono fety 
virfì di termini ingiurioG contro i malfat- 
tori , ma bensì con parole foavi , e rifpet- 
tofe convien trattarli , benché fiàd-* uopo 
punirli a tenore di quello che preferivo- 
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no le Leggi di una ben regolata Giufti> 
zia. In fatti, Jefte vedendo gli Efratei ' 
oftinati , e cpnofcen<Jo , che colpevoli 
erano punì quelli col meritato caftigo : 
votati* ìtaqut ad Je cuattfs mìris Galaad 
(cosìprofeguifce il Sacro Tetto ; fugua- 
fot contta Ephraim , prcuprunt^ue viri 
Galaad Ephraim . Jmparò fenea dubbio 
quefto modo di procedere Jefte Ospita- 
no , e Giudice funnoipjnato , dal Santo 
Legislatore Mose, tu' cui fi legge neli ? 
Efodo al Capo y. t }. che avendo ofser,. 
vato, che uno de Prefidenti alla fabbri- 
ca , che per comando di Faraone faceva- 
no gi'Ifraeliti, velava ingiuftamente un 
Ebreo connazionale , e *1 percuoteva , 
l'uccife, e nafcpfe il cadayefo nelSab* 
bìone preparato per queJJa fabbrica -, pr- 
cuffftm Mgypium abfcondit Sabulo . E' di 

parere Filone Ebreo , icit Mosè prò** 
con parole tenera , e 6B0ffPo£ 4 sfor* 
zafse di placare il focose di «}#uj ,,e l'al- 
terigia : merbis qitwm pfcrgf jfvbkma- 

bat 



Digitized 



2%6 

bat Ifraelttas , Tr&fcfto$ fttbinde admonem , 
ut moderarentur , laxarentque nimiam in 
ergendo duritiam . Fece ogni pofEbile di- 
ligenza per rintuzzare la petulanza , 
T infolenza di quel Miniftro con parole 
buone , e foavi , e pofcia venne al ga fri- 
go , e pofe mano al flagello . Temano 
adunque i Giudici , e i Curiali , fé ft ra- 
pa 2za no con parole pungenti i Rei, e i Li- 
tiganti . Santo era Mose, canonizzato 
dalla bocca dello fteffo Iddio , e pure fu 
punito da effò Dio , morì nel Deferto , e 
non ebbe la forte d' introdurre gY Israe- 
liti alla terra di promiffione . Caufa di 
quefto difordine fu una parola afpra , e 
ingiuriofa , che proferì contro il fuo po- 
polo 5 allorché diflTe , come fi legge nel 
libro de' Numeri al Capo 20. v. 10. audU 
te rebelles , & increduli , &c. Onde fentl 
intonarfi immediatamente da Dio quella 
tremenda fentenza : non introducetis bos 
foprflos in terroni quam dabo eis . E quel 
\ Mose , che fuperò il pericolo del mai 

rot 
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rodò , e non temè la potenza dell* eferci- 
to formidabile di Faraone , a cagione di 
una parola piccante, fi vede efcl ufo dal 
poffeflb della terra di promiflìone , bra- 
maro ardentemente da lui , e a nfiofa men- 
te defiderato. Onde ebbe a dire fopra 
quefto fatto il Padre Sant* Efrem Siro lib. 
de morbo Jinguae : plurimi* Ucet fignis y 
atque miraculis claruifict Moyfes, ubi modU \ 
ce linguà lapfm cjt , è terrà promijjlonis ex- 
adi t . Magnum , & borrendum tnare y viam 
ei precludere noti po$uit y fed wrbum unU . 
cum inique ab eo prolatum , <vslut murus 
aliquis ipfi objlitit y ne ulterius progredì 
pojfet : conchiude pertanto il Santo Dot- 
tore con noftro infegnamento , e dice : 
fi Moyfem qui Dei inftar faBus erat . P fa- 
raoni y mei folutn Derbum exclufit a ter^ ì 
rd promiffìonis , quanto magis nos mah di- 
ce mìa lingua noflra , quam in Dcum y é>* 
homines quoti die exacumus , ac (IringU 
mus , a regno Dei arcebit ? \è un grave 
male adunque , proferire a danno del 
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noftro proffimò parole ingiariofe , e ter- 
mini irritanti . Fenenna , come di lei fi 
leggenti libro primo de' Regi al Capo i. 
«Multava cónlrò Anna fùa compagna , 
e Con parole d' improperio fcherrtiva la 
fterilità del fuò ventre i affl/gebat eunt. 
artiula ejtts , & niebemeuter twgebat , i» 
tantum ut exfrobràrèt \ tjuoà Aominus con- 
cluftpt vulvath ejus . 1 Figli di queftà Fe- 
nenna , fegtiitavano P efemplo della Ma- 
dre loro , é con mòtti i e Con rimprove- 
ri tormentavano la ftfónfòlàta Anna , la 
quale pei* qtiéfto méft* era* , t affatto in- 
. confolàbilé: Nòn^afeò però mólto tem- 
po, che 1* pétùla*hte' Fétìtrtina fpèririietì- 
tò a fuo danno il flagellò della Divina 
Gìùftizia^ e ^tièllè Jàbbrà, chèa guifa 
di fàette ferivano il cuòre àddolératò di 
eflfà Anna, ben ptéftò inaridirono , ri- 
voltandoti lé punte di effe faette contro 
la Femmirìa maligna' , che le fcagliàva , 
vedendo con eftrerno ftìé cordòglio Fe- 
nenna , Anna fua edìripagha feconda , c 

f Ma- 
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Madre dimoiti Pigìi , e le > 'come Moglie 
fecondarla > difprezzata , e al fummo nel- 
la cafa di Elcana avvilita . PerJochènel 
Cantico , che in rendimento di grazia 
compofe la detta Anna , parlando col 
pietofo iddio 5 cheefeudira V aveva i prò- 
ferifce quefte parole; mcus fortium fupèrtt- 
tns c/i ìnfimi accinftijunt robot e . Per 
nome di àrco, intende , dke il Lira rio le 
labbra della detta Fènenna piene d' invi- 
dia , e gonfie per l'alterigia *: trcumfor- 
•fiuto *vocdt Vingutim Thenenh* , & puerorum 
cjtis , ex qua frocedebaut \)crbu ftfngìtl'va. 
quafi fagitta. Mentre ella feriva Anna 
-colle parole pungenti , e mortificanti > <ì 
fabbricò la fùa rovina , c fa caufa della 
totale fua deftruzicWe . Imparila adun- 
que tuni cfoìorOjC&e^m qualche modo 
hanno dominio , ©^preminènza agli al- 
tri, a non ferire colia lingtfa , ma bensì 
a valerti di quello , <Jhe preferì vela Leg- * 
ge , e gli ordini di una ben regolata Giu- 
ftizia • Empiò era Saul ; perfeguita va Da- 
/ * vid, 
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vid , e morto Io voleva ingiuRamentfc , 
pur nondimeno , quantunque fi perfua- 
delle , che i fuoi domeftici y e cortigiani 
tradiffero lui , e di nafcofo patrocinaffe- 
role parti di eflb David, e di quefto > 
con termini di meftizia con effi fi quere- 
laffc , e diceffe loro , come regiftra il pri- 
mo libro de' Regi al Capo 22, v. S. conja- 
raftis omnes adwtrfum me , & non eft qui 
mihi renuntiet , maxime cum & Fiìius 
weusf&dus inierit cum Ftlio Ifat y nonar- 
difee proferire contro effi parole di rim- 
provero , e ingiurio! e , ma bensì ragio- 
na con effi con maniere foavi , e dice loro; 
audite nnne Filiijemini . Parole fono que- 
lle di fomma ftima , come offer va V Abu- 
lenfe y alla qu dì io ne 12. Docavit illos Fi- 
ìios Jemini \ ad reddendum tifa benéwolos . 
Nel tempo medefimo y in cui oppone 
loro il maggior delitto , che poffa com- 
mettere un fuddito, e particolarmente^ 
un Cortigiano , che è la ribellione contro 
il fuo Principe , parla con termini ono- 
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re voli , c li chiama lìiUiJemini . Da que- 
llo poflfono tutti ijufdicenti imparare, 
che anche nel tempo, quando parlano 
co' Rei nelle carceri , efaminandoli, o in 
qualunque altra congiuntura, non deb- 
bono inafprir quelli colle parole , ma., 
parlino Tempre con affetto , e- uuifcano, 
alla Giuftizia , la piacevolezza con pru- 
denza, e la cariti Offervare come fi 
portò Natan Profeta , allorché per ordi- 
ne d i Dio efercitò la per fona di Giudice , 
intimando una rigorofiflima pena a Da- 
vid, in caftigo del fuo enorme commef- 
fo delitto. Prima glr.parla con termini di 
(omma benevolenza , così fi legge nel 
primo de* Regi al Capo 12. , e gli dice : 
ego erui te de mann Saul, & àedi tibi do- 
mum Domini tùi y & uxores Domini fui in 
finn tuo , dedique tibi domum Ifrael , & /«- 
da. Poi fi protefta,che è pronto ad accre- 
fcergli , e ad agumentargli i benefici: 
& fi parva funt iìla , adiiciam tibi multò 
malora ; e pofcia proferifce la tremenda 

Q» Seti- J 
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» r * * - ' • t . » • . 
Sentenza -,\e dice :•- 00» receda glaiias de 

domo tuà tifattc in fempitcrnum. E'quefto 
Un grande infegnamento a tu tri coloro, 
che ammini (frano la Giuftizi'a , che non 
deoho ftrapazzare i Rei colle parole , 
ma ragionando con effi con termini foavi^ 
difporlr ad abbracciar volentieri quella 
pena, che preferi ve ia Legge, in caftigo 
delle loro colpe. Io non fo , che in tutto 
r univerfo Mondo, fi poffa trovare up 
Uomo più empio,, e- più ribaldo di Ab- 
falonr,egli macchmòdidar la morte a Tuo 
f*adi;è per involargli il Regno , e f fa Co- 
rona ^ egli mormorò fempre del Tuo go- 
verno , per rendere i fudditi mal affetti a 
Idi, e benevoli vérfo la propria fua per- 
fona ; egli cbftrinfe Y affli tto Padre *u 
prender la foga da Gèrofolittia, co! ca- 
po (coperto , e a piè (calzi \ è pure iru 
mezzo a; tante turbolenze , e fclagure , 
pffrlaiì dò Dà vid con Etai , il quale verni* 
td eh a rrrrbvarro , è ad attenerli %\ Aio 
fcaitìto > Io perfuafe adandare fir a lè trup- 
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pe di Abfalora , per difslpare con mag- 
giore agevolezza , il consiglio iniquo ', 
che; Achitofelle gli fomminiftrava , e gli 
dice , che vada , e fi fermi, coi Re Abfàr 
Ioni > Così nel fecondo de** Regi al Capo 

ftfvJttf revérìere, & habita cum Rc-ge . 

Notflochiama empio, traditole^ rebelj- 
lejqroà Re , onde ebbe a dire SGbpra que* 

fio r fatto: Téodòreto :> jare e& admiranda 
Ihtvldts buttar J manfuetudo ,qnem cum 
ftrfequeritar , # bello* invaderti execran- 
éHìFUtfapr Hòitegfn nomiti avi t Panicidam v 

ttm'&tomùìldi» pfeéRegem, Infogna a 
Wttrwloroyc^aiimM 
che non fi deono sfogare con parole in- 
giurio^, e pungenti , marciar tutù 
foavememev é'p^ferire paróle dolci, e 

tifpT&flof»' . Nott. eum Ttmiturvit Tarrici* 

imv*tàB*amcti^^ Ani 

che Jeu , uccide 'per comandamenti) di 
0io joiatti feeleraifsimo RttdU&a^ì 
dobouverló ammazza» , Io dirama iftìo 
«6»gnwf 3 : còsi nel «jparto dei Re jtiCa- 

: ©ma Ql z po 
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po io. v. g. fi ego coniar avi con fri Domi* 

»um mtum y interferi eum . ■ y; :noiy 
Dee efscre condizióne molto propria 
del Giudice, e del Curiale l'efsereoffi- 
ciofo , manfueto, e non proferir ad al- 
cuno parole di contumelia. Sant' Am- 
brogio, nel libro quinto del Tuo! Exa4 
tnerone al Capo n. difcorre delle pre- 
rogative , che ha cofti tutta la natura al 
He delle Api , e cori dice : ApibfU :&Jt 

natura dar ut format ùr infignibus , ut ma- 
gnitudine corporis pafiet , & fpefiià&t#n» 
quoi in Rege practpuum e/i manfuetnJ'mes 
Kant et fi babet acide um , eo tamen nm.flti- 
far ai windicanàum . Snnt enim leges na- 
tura non fcriptalitterif i fidexprejfaimQtk' 
bus , at Untore* Jtnt ad. panie ndum , qui ma* 
ximi potiantur poteflate . Se . la natura 
adunque priva quefti animali di aculei , 
perchè debbono fopraftare alle altre co» 
me potranno quelli , che hanno fuperio- 
tità , e maggioranza fra gli Uomini fer, 
villi dell' aculeo , pungere il loro prof- 

/ 
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fimo , e mortificarlo con termini ingiù- s 
jiofi? I Giudici, e i Curiali, deono pu- 
nire le colpe , ma piacevolire le per fon e . 
Criflo Signor nofì ro fentì dolore partico- 
lare, per le parole irritanti, che con- 
tro di lui i Giudici proferivano ; onde 
per bocca di David nel Salmo 68. fe ne 
lamenta , e dice : ainierfum me loqueban- 1 • 
tur , qni fedebant in portd ; quefli fonoi 
' Giudici , i quali alla porta della Città 
e fe rei tava no il loro ufizio. Certacofaè, 
che difpiace molto a Dio , che i Giudici 
inferiori fi rapa zzino con parole , mente" 
egli, che è fupremo Signore , e Giudi- 
ce uni verfale di tutti , tratta con fommo 
rifpetto , e reverenza coloro, che da lui 
fon giudicati; Cosi ci fa intendere nella 
-Sapienza , al Capo 1 2. v. 1 8. antem do- 
winator wirtutis , tnm tranquilli tate jttdi- 
cas , & cttm magni reverenti^ difponis nos . 
Dio riprende, e caftiga gli Uomini iniqui, > v 
eufurai, ma nel roedef>roo tempo li ri- 
fpetta , e li onora . Cosi ci mani fetta il 
■ • J Q 3 San- 

U 
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Santo David nel Salmo 71. v. urexuft* 
>ris,& ex iniquitatt tedimèt animai, corum , 
& honor abile uomen corum cpramilla ^ la 
fatti , quando riprefe Caino del grave 
peccato da lui commetto ne IT ammazza- 
mento di Abcl Tuo Fratello , o (Ter va il 
, Cardinal Gaetano, che non fi fervi idi 
parole ingiuriofe, ma lo interroga ferii* 
plicemente , e gli addimanda : ubiefi Abd 
Frater tuus ? così nel Genefi al Capo 4; 
v. 9. non aliquì utituT cmtumelid\ dice il 
fopracci taro Dottóre, non inquìt , 0 fcè* 
lette >fed abfolutè inqmrit ad tnfìruendos 
b umano* Judicet ^ ut abfttneant a contume- 
lia . Aveva il Capitano Giofuè (coperto 
per mezzo della forte affittita, e gover- 
nata da Dio , il Reo , caufa di tanto ma- 
le , che accadeva alla giornata ai popò- 
Io Israelitico . Venne adunque in cogni- 
zione , che Achan era il colpevole^ T. au- 
rore di una si deplórabil iciagura Lo 
chiama prontamente alfe:, forma conu 
brevità il proceffo , efige da lui la con- 
5 ' T fcf- 
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fefljooe,cglidice,come riferite elio Gio- 
fuè al Gap. 7. Fili mi dagloriam Deo , & 
eonfitere atque indica mihi quid feccris . Lo 
chiama Figliuolo > e non lo rimprovera 
con lo inafprifce . Comenta quefto fatto 
il Cartufiano , e dice Santi us Jofue <vir 
dijeretus > ac tnanjuetus , non turbulenter y 
fed pie y ac miti primo alloquttur reum y ne 
ex durd allocuzione perterritus , ant exa- 
cerbatu*^ non acquiefeat <veram dare rcfpon- 
fionem . Quefto è il metodo , che deo- 
no praticare i Giudici , anche quando 
trattano con Rei di gravi delitti, e che , 
deono condannarli alla morte, non de- 
ano inafprirli con paròle ingiuriofe, ma 
fare come fece quefto Santo Capitano 
ammaeft«to da Dio 5 condannò Achan 
a morir lapidato , ma non già proferì una 
fola parola , con cui re ft affé quel mi fero 
inafprito , ed cfacetbato. Quando fi vi- 
de David ftrapazzato di parole, e co 9 
fatti dall' empio Nabal , fi fdegnò contro 
lui, e nel bollore della coJlera non fi 

CL 4 lidi- 
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udirono altre parola da Ila fua bocca , che 
quefte, come fi legge nel primo libro 
de* Regi al capo 25. <verèfruftra fervavi 
omnia , qn& bujus erant in deferto . Noiu 
di (Te: omnia qua erant bujus fejjimè y ne* 
quìjjtmi ; ne fi fervi di termini fomiglian* 
ti 3 ftabilì bensì di prender le armi , e di 
vendicare l'ingiuria, ma non usò paro- 
le di vituperio , e contumeliofe. Molti 
furono 1 caftighi , che mandò Iddio a Fa- 
raone per punire la fua perfidia , e la de-» 
teftabile fua difubbidienza . Il Reale Pro- 
feta nel Salmo 104. fa un breve raccon- 
to di alcuni de* principali travàgli , dal 
Signore mandati a Faraone, e àkt:>mì+ 
fit tenebrasi & obfcuravit : conwert it a quarti 
cor nm in fauguinem : edidit terra eorum ra+ 
nas: pojuit pluvia* eorum grandine». Ve* 
nit locu8a, & brucut ; percuffit omneprU 
mogenitum in terrà eorum . Dopo , che ha 
rapprefentati il Profeta flagelli cosi ter- 
ribili, foggiunge , e dice : & non exacer- 
bauit jermones fuot . E volle Óife v non 

> I per* 
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permtfe Iddio , che per mezzo di Mosè l 
e di Aaron, fi diceffe nè al Re Faraone , 
nè al Popolo Egiziano , una parola pun- „ 
gente , e piccante , li caftigò feveramen- 
te , fecondo richiedeva la malvagità del- 
le colpe loro., ma «o» ex acerbavit fermo- 
nesfuos. Imparino adunque i Giudici , e v , 
Ì Curiali da Dio, da Crifto Signor noftro, 
e da' Santi a non offendere i loro Clienti , 
e i Rei , fopra de' quali hanno giurifdi- 
aione con parole afpre, ma trattino Tem- 
pre con foavità , con dolcezza , confor- 
me conviene a un Criftiano , e còme vor- 
ranno effi effer trattati quando do- 
* vranno comparire al tremendo Tri- \ 

^ bunale di effo Crifto ; per rice- 
vere l'ultima inappellabil Sen- 

; c tenza , di fempiterna fa- 
; Iute , o di eterna con- 
.'. : • dannazióne., 

;'; t, A O S DE'O. 1 
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LEZIONE i ' ' 



i 



L Giudice, e il legifla effer dee 
molto pio , e abbonire più d* 
ogn altro qualunque colpa,epec~ 

' om y ! ,. > V pag:Vi. 
L E ZI O N E lì. : 

Il Giudice , e il Legifla dee sbriga-' 
re le Càufe , e non prolungare 
fenza gìujto mot ivo ì Proce/fi , e_ 

le IJttì r ' 4°» 

LEZION E III 
// Giudice, e il curiale dee mojtrar~ 
fi di funere fato, e non cercare 

più 



•/ 
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più di quello , che per giustizia 
o loro\ appartiene 77. 

L E. Z I O N E I V. 

Il Giudice,) e il Curiale dee fuggire 
. ì i rifpetti umani , non attendere 
alle raccomandazioni de' grandi, 
ne avervi* mira al propria faH- 
-\ gue , non.lafciandòfi mai piegare 
n\ da Parenti , 0 da Amici . 105. 

-LEZI O N E V; 

U Giudice^ e il Curiale debbono, ef- 
. *. -fere retti. amanti della pura Giù- 
ftizid , ei Verità l condannare 
- egualmente il Rie io^ còme il.W 0- 
vero ,fWft lafciandofi tra/porta- 
a? re da affètti dì <amore , 0 di av- 
r : ver/ione. . vìuì^«h nu -134. 

^ r ì\ LE- 



T E Z I ONE VI. 

// Giudice , e il Curiale dee fuggire 
la fuperbia , e V ambizione , ejfer 
umile , e aver baffo fcntìtnento à% 
< fé mede fimo 1 - 171. 

LEZIONE VII 

Il Giudice, l'Avvocato, e il Pro- 

• curatore , fono tenuti aeffer dot" 

• v ti , e apuli are continuamente le 

Dottrine , che concernono la buo- 
na gtuSlà Deciftone delle Caufe 
- loro raccomandate, v 204. 
LE Z I O N E Vili. 

* fi' 

1 Giudici , e i Curiali debbono effe- 
re' affabili; non debbono tratta- 
-"'rè alcuno con parole afpre , e con 

• r termini ingiuriofi . . v ' 223. ' 

/ 
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Il Sig. Pier Antonio Avvocato 
; Marchi (Icompiacerà di legge- 
gerc( attentamente la fuddetta 
Opéca,evedafe ciècofa, che 

•'• répùgni alla & Fede , e buoni 

Dato dall' Atciyeteovado quefto 
, dì 1 6, Novèmbre 1725, 

Orazio fflazzei Vicario Generale . 

"xhh oTi'j ."i-v, x « > -io-io <a 

iif i/Adì^3. Dicembre 1725* 
A tettóie degb'rordini di VS.IlIu- 
i; itrifs.^ e Reverendifs. ho letto il 
S ,pEefente Libro,intitolato. Maf- 
: fimCriftiàne propone a' Giudici, 
- èd Curiab y nel quale non ho 



tro- 
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A trovata cofa repugnarite a* do- 
gmi della noftra S. Fede, ne che 

C offenda il candore die' buoni 
coftumi, e perciò l'ho .cono- 

- f iciuto degiiexleUa Stampa: : 

Attefa la foprad detta relazione fi 

o'ì ;op cJ;/. Stampi;' A e Jkb gì- CI 

n -<-,M r 'dima aTd j^i fb, 
mazza Vicario Generale . 

D ordine , e commiifione del Re- 
veren^ifs.SflPtófilae^troConti 
• In^fitore Geniale d«èS:-U& 
\ «io 'di firehze ;afi ecìm piacétà il 
- Molto 'Rev.i SiglvDotròrfcjD. 
Giufe ppe Pjftòfefi di 
Or S.Michele feggbré iL^refen- 

te 
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te Libro intitolato . -Muffirne 
CriftiàMprapoJlea'GMdieiyea 9 
'» G/rà/i ydaLfXotM Paolo Medi- 
ci Lettor pubblico Fiorentina > e 
riferire fe polla permetterli alle 

DalS. Ufizio di Firenze* li .4- di- 
cembre l'jz^.tì . ì 

Mae /Irò Fra Giùfepfe Marta Te- 
[enti da Bergamo Vie. Gén.del 

A dì 2 2 . Gennajo 1 7 2 5 . ab f ric. 

In efecuzione de i riveri wiSjni 
comandamenti del Reveren- 
diurno Padre Inquifitor Gene- 
rale 'del S/Ufiziò di Firenze ho 

- Jetto il prefente Libro intitola- 



V 
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to . J/lafime Crìfiane propope 
V Giudici , e a> Curiati dal Dot- 
tor Paolo Medisi t es. ed in eflo 
non ho trovata co fa alcuna-* 
cóntro la S. Fede , e buoni co- 
itomi» ma ripieno di mólte maf- 
■> lime ricavate dalle Di vino 
Scritture indirizzate dallo zelo 
. . 4eir Autore ali' utile dei Letto- 
^ ri, ed m tede ... -, 

Giufeppe&ifioJefi. Prèpoflo di 

Attenta I fupradi&a relation^ 
-r • ji, Imprimatur ni, : *t - 

Buonarroti Senatore , a 

i Auditore di S. A, R. 
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